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G.  ARCIVESCOVO    D'ANCIRA 


Ovuto  per  molti 
riguardi  è  alla 
Santità*  Vostra  quefto  mio  Co- 
metario ,  nel  quale  oltre  al  /acro 
argomento ,  sì  proprio  e  adattato  al 
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fuo  religiojìfiimo  animo  ,Jì  rinnuova 
e  illufira  in  particolare  la  veneran- 
da memoria  di  unafanta  Vergine , 
la  quale  anticamente  fu  celebre  ;  ma 
pofcia  per  le  umane  vicende \  le  quali 
non  rifpettano  né  anche  le  cofe  fa- 
cre ,  fé  ne  era  quajì  fpenta  la  noti- 
zia ,  fenzachè  altro  fé  ne  fapeffe , 
che  il  nudo  nome  .   Ella  è  santa.3 
Colomba,  la  più  antica  Vergine 
Crijìiana  di  quejìo  nome ,  che  Jìa 
fiata  dentro  e  fuori  d  Italia  dopo  la 
famofa  martire  Senonefe ,  la  quale 
neir imperio  di  Aureliano  Jfiarfe  il 
fangue  per  GesuCrifio .  La  cogni- 
zione ,  che  tutti  abbiamo  della  gran 
pietà ,  la  quale  alberga  nelV  animo 
di  Vostra  Beatitudine  ,  mi  fa  re- 
fi ar  perfuafo ,  che  ella  fentirà  toc- 
car/I da  gran  tenerezza  nell'  in- 
tendere ,  che  quefia  Colomba  ita- 
liana ,  e  cittadina  della  rinomata 

città 
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città  dAquileja  ,  nacque  fedendo 
Liberio  fommo  Pontefice ,  fu  a  Dio 
confa cr ata  e  velata  Vergine  das 
san  V alenano  Vefcovo  dAquileja 
nel  pontificato  di  san  Damafo  ,  e 
che  in  tempo  di  san  Leon  Magno 
ella  fé  ne  pafsò  ali  altra  vita  nelV 
età  fua  di  novanta  anni  dopo  effere 
fiata  fpettatrice  della  più  parte  di 
quegli  avvenimenti ,  i  quali  ne'  due 
fecoli  quarto  e  quinto  Ji  videro  nel- 
la Chiefa  e  neir  Italia  ;  e  che  per 

ultimo  efperimento  della  fu  a  perfe- 
zione Dio  permife ,  che  ella  vedefjh 
inondata  la  fua  chiariffìma  patria 
dalla  furibonda  armata  del  crudo 
Re  Attila,  cognominato  il  flagello 
di  Dio  :  nel  qual  tempo  la  vigilan- 
za del  facro  Paftore  della  Città ,  di 
nome  Secondo ,  per  falvarla  dai  pe- 
ricoli militari ,  la  fece  trafportare 
in  luogo  di  Jìcurezza  fui  monte  e 

nel 
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nel  cajlello  di  OJòpo  (  in  oggi  antica 
Jìgnoria  della  riguardevole  fami- 
glia de'  Conti  Savorgnani  )  dove  per 
divina  difpojizione  l'anno  appreffò , 
che  fu  il  decimo  quarto  del  pontifica- 
to di  san  Leone ,  efendo  ellafoprav- 
vivuta  a  veder  diftrutta  la  patria , 
fé  ne  volo  piena  di  meriti  alla  vita 
eterna ,  lafciando  di  sé  a  tutto  ilpae- 
fé  tal  fama  di  fanti tà ,  che  in  quell' 
annoflefio  le  fu  eretta  una  memoria 
fepolcrale  per  dociunento  de'pofleri, 
la  quale  ha  data  occajlone  al  Co- 
ntentano prefente  ;  e  poi  anche  vi 
fu  alzata  a  Dio  una  Chìefa  in  onore, 
di  lei  per  venerarvi  le  facre  fue  fpo- 
glie ,  le  quali  ne*  tempi ,  che  vennero 
dopo  ebbero  sì  gran  culto  ,  che  tra 
i  facri  doni ,  i  quali  nella  fine  del 
fecolo  ottavo  san  Paolino  Patriar- 
ca d'Aquileja  ,   noto  nella  Storia 
ccclejìajlica ,  e jlimatijfimo  dall'lm- 

pe- 
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peradoi"  Carlo  Alagno  x  fece  a  santo 
Arg/lberto  Arnbafciadore  di  effe 
Carlo  al  fommo  Pontefice  Leon  ili 

fi  furono  alcun?  Reliquie  di  q: .  la 
l'ergine.  Ali 'ammirali!  pi  et a  di 
Vostra  Beatitudine  vcrjò  i  Santi , 
e  i  fieri  lor  pegni»  cagionerà  fin» 
gelar  piacimento  ìudhx*  che  nella 
mCizne  Badia  di  Fulda  nel  fccolù 
nono ,  e  in  tempo .  che  r:i  era  Abate  il 
nom  itijfbnc  Rabano  1 1  lauro,  dipoi 
Arci  ve  "  vo  A  logontino  .furono  tra- 
sferite Reliquie  di  que  la  antaV er- 
gine,  e  chi  dappoi  nel  fecola  undeci- 
ino Ji vide  nelle  "icinanze  dell  inclito 
fio  deporto  fi '.data  in  onorfuo .  e  di 
altri  celebri  Santi  la  Badia  Moja- 
cenfe ,  e  nella  Chiefa  badiale  eretti 
altari  in  fio  nome ,  e  a  Dio  confi» 
\iti  ccn  Reliquie  della  me  d filma 
V  ergn:  e . 

Quindi  è,  che  non  oflante  la 
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bajìezza  di  quejio  mio  Jèmplicc  e_> 
corto  lavoro ,  conojcendojlnel  medefi- 
mo qualche  prerogativa,  ondepojja 
renderli  non  indegno  de'  piifjìmi 
f guardi  della  Santità'  Vostra  ,  io 
a  lei  lo  prefento ,  come  picciol  pegno 
delle  mie  fegnalatijjìme  obbligazio- 
ni per  le  magnanime  beneficenze^ 
impartitemi  da  Vostra  Beatitu- 
dine .  Colpiti  profondo  ojfequio  im- 
ploro dalla  Jòmma  fua  benignità , 
che  Ji  degni  di  accoglierlo ,  come  ta- 
le ,  e  come  diretto  all'  accrefcimento 
della  gloria  e  del  culto  di  Dio  in  que- 
fi  a  fua  f anta  Vergine  ,  il  quale  Jl 
fpera ,  che  per  le  fue  grazie  Apofto- 
liche  divenga  anche  maggiore ,  ed  io 
ripieno  di  tal  fiducia ,  con  ogni  umil- 
tà le  bacio  il  fantijfimo  piede . 


PRE- 
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N  ogni  tempo  5  e  maffi- 
inamente  nel  noftro  ,  in 
cui  talvolta  non  manca- 
no ingegni  poco  atti ,  o 
mal  difpoiìi  a  ragionar 
dirittamente  5  e  con  le_> 
necefTarie  circofpezioni 
delle  antiche  memorie  de*  Santi,  per  l'in- 
giuria degli  anni  a  prima  villa  non  fempre 
in  tutto  ben  chiare  ,  fi  dovrebbe  andare-* 
avveduti  in  opporli  per  quello  al  fondo 
foflanziale  delle  medefime  5  ove  Angolar- 
mente fi  tratti  di  Relìquie  9  e  di  Santi  9  efpo- 
fti  alla  venerazione  della  credenza  comune  , 
e  comprovati  dall'antica  peri uafione  de'  po- 
poli ,  fenzachè  vi  apparifcano  pofitivi  argo- 
menti in  contrario  ;  imperciocché  quando 
anche  non  vi  concorrere  la  piena  affiftenza 
di  una  ferie  fcritta  di  fondamenti  ?  da  render 
le  cofe  pienamente  (ìcure  ;  nientedimeno 
può  darfi  il  cafo ,  che  col  girare  degli  an- 
ni ,  quando  un  meno  fel  crede  icappino 
iuora  le  prove  e  i  documenti ,  onde  reili 
chiaramente  giuftificato  ciò  ,  che  fembrava 
ofcuro  e  dubbiofo  .    In  tal  fentimento  ci 

b  Ha- 
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ftabilifce  l'incontro ,  il  quale  per  accrefci- 
mento  del  culto  di  Dio  ne'  fuoi  Santi  9  e  per 
conforto  e  gloria  della  diocefì  di  Aquileja  5 
fi  fpiega  in  quello  mio  Comentario  intorno 
a  santa  Colomba ,  Vergine  facra  di  quella 
famola  metropoli. 

I. 

Quando  Eriberto  Rofvveido  propofe 

il  primo  fiftema  della  grande  opera  degli 

Fa,n  sancionm    Atti  de'  Santi  5  intraprefa  poi  da  Giovanni 

Bollando ,  e  da'  fuoi  compagni  e  fuccef- 
fori  5  egli  non  ebbe  contezza  di  altra  Co- 
lomba 3  che  della  celebre  Senonefe  ,  la  cui 
memoria  ne'  facri  Falli  della  Chiefa  fi  fo- 
lennizza  all'  ultimo  del  mefe  di  Dicembre. 
Ma  le  Vergini  Criftiane  per  fantità  riguar- 
devoli  3  che  in  varj  tempi  e  luoghi  porta- 
rono il  nome  di  Colomba  ,  furono  molte  :  e 
tutte  infieme  ,  computatevi  le  due  più  an- 
tiche 3  Senonefe  9  e  Aquilejefe  3  fi  riducono 
almeno  a  dtto  3  le  quali  con  ordine  cronolo- 
gico è  bene  di  annoverare  e  diilinguere 
per  torre  di  mezzo  la  confufione  3  che  non 
di  rado  è  facile  a  cagionarli  dal  nome  equi- 
voco . 

La  prima  9  e  la  più  rinomata  di  tutte  le 
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Colombe  ^  dalla  quale  per  avventura  le  altre 
prefero  il  nome,  fi  è  l'accennata,  che  fo£- 
ferfe  il  martirio  in  Sens  ,  Città  della  Gallia 
Celtica ,  fotto  l'Imperio  di  Aureliano  Au- 
gufto  verfo  gli  anni  diCrifto  275-.  ed  è  re-  f??!" ?*£&**- 
giitrata  in  tutti  gli  antichi  e  moderni  Mar-  a  *>•  *7M*  vi, 
tirologj  ai  xxxi.  di  Dicembre .  Nella  Chiefa  ££™™™ 
cattedrale  di  Rimini  ,  che  porta  il  nome  jfiffZ  £*f£ 
di  santa  Colomba  ,  fi  ferba  una  colla  con  due  347# 
denti  della  medefima  Vergine  e  martire  Se- 
nonefe  :  le  quali  Reliquie  furono  fiaccate  dal 
facro  fuo  corpo  in  Sens  a  richiefta  di  Mon- 
fignor  Giambatifta  Cartelli  Vefcovo  di  Ri- 
mini ,  e  Nuncio  Apoftolico  del  Pontefice 
Gregorio  xiii.  preffo  il  Re  Criflianiffimo 
Arrigo  ni.  Quefto  rifulta  dall'  autentica  di 
Claudio  Arnulfo  3  Decano  di  Sens  e  Vi- 
cario generale  del  Cardinale  Arcivefcovo 
Niccolò  di  Pelleve  5  fcritta  in  Sens  a'  5.  di 
Novembre  dell'  anno  1581.  del  qual  docu- 
mento io  fono  flato  benignamente  favorito 
dallTminentiffimo  Signor  Cardinale  Giam- 
batifta da  Via  ,  Vefcovo  di  Rimini .  Ciò 
ferva  a  farne  avvertiti  fopra  i  racconti  di  &1™1'?  #«*•  & 

,  *  *  Kirmm  /e.  i.  libali, 

Cefare  Clementina  e  di  Filippo  Ferrari,  w?°- 
molto  diverfi  dal  fatto  ,  con  ogni  neceffaria  £^j$fc 
formalità  e  giuftificazione  accaduto  per  ope- 

b  2  ra 
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ra  del  Cartelli  •  Se  poi  quella  santa  Colomba  > 
in  onor  della  quale  anticamente  fi  dedicò  a 
Dio  la  Chiefa  di  Rimini  9  fu  Italiana  ,  ella 
non  può  effere  altra  9  che  la  noltra  d'Aqui- 
leja  . 
jo.  Bollanti  Ma  l^z  feconda  Colomba  9  pur  Vergine  e  mar- 

Saitlorum   Junii  .  p        v  i    r  1  •        A  •  •  11 

<ne\xLv.H.v.tag.  tire  9  non  nei  iecolo  viu.in  Aquitama  nella 

contrada  di  Poitiers  :  e  io  non  fo  veramen- 
te 9  fé  da  quella,  o  da  altra  nel  pontificato 

jo  MahWùnii ASa  di  Pafquale  il.  pofla  aver  preio  il  nome  il 

S 471  clorum  Ordini s  •  n  Ili         1*  C      1  •  T     1     /*  l  1* 

santa  BemdiLHfó-  Hioniitero  della  dioceli  di  lolola,  detto  di 
Ug.6%.  aue  u  santa  Colomba.    Un  altro  moniftero  di  Reli- 

giofe  col  titolo  di  santa  Colomba  Vergine  era 
in  Vienna  di  Francia  a'  tempi  di  san  Ga- 
deoldo  Arcivefcovo  fullafine  del  fecolo  vir. 
per  quanto  fi  legge  negli  Atti  di  san  Chiaro 
u^Jtu'Z  preffo  il  Bollando  .  Nel  fecolo  vi  ir.  fi  trova 
SS'91S'  pure  una  Colomba  9  non  però  santa  9  alla_. 

quale  9  e  infieme  a  Gisla  9  figliuola  di  Cario 
Magno  9  il  famofo  Alenino  9  de  fette  fuoi 
libri  del  Comentario  fopra  l'Evangelio  di 
san  Giovanni ,  dedico  1  due  ultimi:  Jorori 
Gìslce  9  &  filiti  Deo  'Dotti  Columbti  . 

La  terza  Colomba  illuftrò  il  fecolo  ix. 
e  fu  martirizzata  in  Cordova ,  Città  della 
Spagna  Betica  nell'anno  853.  ai  xvn.di  Set- 
tembre .  Santo  Eulogio  ne  defcrifse  il  mar- 
tirio 
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tirio  nel  libro  ni.  a  capi  x.  del  fuo  Memo-* 
viale  j  e  fé  ne  parla  nel  Martirologio  Ro- 
mano. Tra  i  facri  pegni  della  Chiefa  di 
Monreale  in  Sicilia  lì  venera  il  cranio  di 
una  santa  Colomba  Vergine ,  come  fi  ha  dalla 
Defcrizione  di  quella  Bafilica  5  fatta  da 
Gianluigi  Lello  ,  e  poi  notabilmente  accre- 
feiuta  dal  Padre  Abate  D.  Michele  del  Giù-  pas.^ 
dice  .  Il  Bollando  in  tempo  >  che  non  avea 
cognizione  di  altre  Colombe  ,  che  delle  due 
fole  ,  di  Sens  ,  e  di  Cordova ,  fi  efpreise  di 
non  fapere  a  qual  delle  due  appartenere  il 
cranio  di  Monreale  :  e  fulla  parola  di  Otta- 
vio Gaetano  la  fua  traslazione  da  lui  fi  regi-     *a*  sanaomm 

n  | .   g^  .  .  (-y  R        J attuarti    tomo  il. 

lira  ai  xvn.  di  vjennajo  :  utrius  istuc  trans  la-  pw?*-  eoi.  2. 
tum  Jìt  caput  3  an  terti(je  alicujus  9  nos  latet . 
Al  titolo  di  Vergine  egli  aggiunge  quello  di 
martire*  il  qual  però  fi  tralalcia  dagli  Sto- 
rici della  Chiefa  di  Monreale. 

La  quarta  Colomba  Inglefe  fi  ramme-   Jaa.  s™3»™™ 

1  O  Martu  tv.  il.  }>a%. 

mora  ai  xvi.  di  Marzo  .  427. 

La  quinta  Colomba  Portoghefe  s'incon-     *&*  sanetowm 

•1       i\  •  l*   \yr  •  ili  1  Maiì  io «I.  Pag.  4  4. 

tra  il  di  primo  di  Maggio  ,  della  quale  e 
dell'  antecedente  appena  fé  ne  fa  altro  ,  che 
il  nome.  Tutte  quelle  cinque  sante  Colombe 
alla  corona  della  virginità  aggiunfero  la_* 
palma  del  martirio  . 

La 
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La  fefta    Colomba   Vergine   Domeni- 
cana da  Rieti  3  Città  della  Valeria  5  è  Beata  * 

AZfaZZ  e  m°rì  nell>  anno  di  Crifto  1 5  o  i . 

La  fettima  Colomba  Vergine  Benedetti- 
na ,  fu  inclufa  nel  moniflerc  di  Cortenberg 
preffo  Brufselles  :  e  il  fuo  corpo  fu  levato 
dal  furore  de*  Calvinifti  nell'  anno  1572.  ai 
fti^TaXl'  riferire  di  Gabriello  Bucelino  .  Quella  forfè 

è  quella  fteffa  Colomba  Vergine  5  la  quale^ 
a8a  sanaorum  prefso  i  Continuatori  del  Bollando  fi  ram- 

Jpulisto.ul.  ?ag.    *  .  1-      A         -I         J    11  •  1 

439. «/.i.  menta  ai  xxvi.  di  Aprile   dalle  giunte  al 

Martirologio  diUfuardo  della  Certofa  di 
Brufselles  3  detto  altramente  di  Ermanno 
Gre^ven  .  Ella  però  ultimamente  è  sfuggita 
all'  induftria  del  Padre  Giambatifta  Solle- 
rio  ,  uno  dieffi  Continuatori  5  nella  nobile 
ed  accurata  edizione  9  che  ha  fatta  del  Mar- 
tirologio di  Ufuardo  3  ove  feparatamente 
dal  tefto  ha  mefse  tutte  le  giunte  9  entratevi 
in  tempo  9  che  egli  era  univerfale  5  e  quelle 
ancora  del  Greven  ,  già  peraltro  infìeme 
con  Ufuardo  Rampate  due  volte  in  Colo- 
nia negli  anni  i  y  1 5.  e  1 5  2 1 . 

IL 

Ora  a  quelle  fette  sante  Colombe  fi  dee 
aggiungere  la  ottava  (  ed  è  la  noftra  )  la 

quale 
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quale  benché  poco  nota  ali*  univerfale  fuor 
del  paefe  5  pure  nella  fantità,  e  in  altre  cofe 
notabili  e  Angolari ,  che  l'accompagnano  , 
non  è  da  pofporfi  a  veruna  dopo  la  prima: 
e  da  qui  innanzi ,  feguendo  la  ferie  de'  tem- 
pi 3  ella  fi  potrà  dir  la  feconda ,  per  effere 
fiata  da  cento  anni  pofteriore  alla  prima  ,  e 
molto  anteriore  a  tutte  le  altre  .  Io  (limo 
fuperfluo  il  fermarmi  fopra  il  fuo  nome , 
prefo  dall'  animale  volatile  ,  e  già  proprio 
negli  antichiffimi  tempi  ancora  della  famo- 
fa  Reina  Semiramide  :  la  qual  voce ,  fecondo 
Samuello  Bocarto  ,  in  lingua  Fenicia  vuol  Rocba)]TJ?l^ 

*  O  itami  lìb.il.  c/ìp*x.l» 

dir  Colomba  .  Già  è  cofa  nota  3  che  talvolta 
i  Criftiani  de  primi  tempi  furono  foliti  ufa- 
re  i  nomi ,  prefi  dagli  animali  :  e  fé  erano 
prima  Gentili ,  gli  riteneano  dopo  fatti  Cri- 
ftiani .  Quindi  è ,  che  non  folo  fi  appellaro- 
no Colomba  ,  Gallo  5  Aquila  ,  Mofca  ;  ma  Lu- 
po ,  Orfo  i  Leone  ,  Tigre  5  Felicula  ,  Leopardo  5 
Apro  5  Tauro  ,  Bafilifco  ,  Delfino  >  Agnello  5 
Leporeo  ,  Cafloreo  3  Dr aconio  .  Alcuni  di  que- 
lli furono  Santi  famofi  ;  onde  pofcia  i  lor 
nomi  5  giulta  la  difciplina  della  Chiefa  9  an- 
darono rinnovandoli  :  e  tal  coftume  fu  di  f 
paffaggio  avvertito  da  Gisberto  Cuoero  nel 
luo  Arpocrate ,  alle  oiiervazioni  dei  quale  w- 

non 
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non  poche  altre  fé  ne  potrebbono  aggiun- 
gere .  Eufebio  nel  libro  de'  Martiri  di  Pa- 
leftina,  inferito  tra  il  libro  vili,  e  il  rx.  della 
Storia  ecclefiaftica  5  racconta  a  capi  xi.  che 
cinque  Egizj  confefTori  della  Fede  prima 
del  martirio  fi  cambiarono  i  nomi ,  per  effer 
degl'idoli  3  e  che  ne  prefero  di  profetici  dal- 
la facra  Scrittura  .  Ma  per  la  preftezza  del 
martirio  altri  non  avendo  avuto  tempo  di 
poter  mutare  i  nomi  gentili 3  che  aveano 
prima  5  gli  purgarono  poi ,  battezzandofi  col 
proprio  fangue .  In  propofito  del  nome  di 
santa  Colomba  ,  certo  è  >  che  gli  antichi  no- 
fìri  Criftiani  coftumarono  d'imporre  ai  loro 
figliuoli  o  prima  del  battefimo  *  il  quale  fi 

Mmaràus  ad  Sa-  r      »  r       rr  I  •       1     1    •  il/" 

.  cramemariuwGre.  conferiva  ipeiio  agli  adulti  3  o  nel  battelimo 

Iteilo ,  nomi  Ioli  di  òanti  5  e  lpeciaimente 
di  martìri  5  ad  effetto  di  provvedergli  in  tal 
guifa  di  validi  protettori  :  nafcentibus  filìis  , 
horum  (  martyrum  )  ^ocabula  imponere  fua- 
dent  3  fecuritatem  inde  ipjis  5  tutelamene  com- 
Qpemmto. iv.pag.  parantes  ,  fcrive  Teodoreto  verfo  il  fine  del 

lermoneviu.  h  prima  di  lui  san  Giovanni 
X"di?™v£?  Grifoftomo  nella  Omelia  xxi.  fopra  ilGenefi 

ammonì  i  Criftiani  a  non  ufare  altri  nomi, 
che  di  Santi  :  nos  neque  qucemis  nomina  pueris 
indamus  ,  neque  a^vorum  Ò3  proci'vorum  5  &  eo~ 

rum  3 
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rum  ,  qui  genere  c/ari  fuerunt ,  nomina  tribua* 
mus  ;  [ed  fanftorum  mirorum  ,  qui  mirtutibus 
fulferunt  5  plurimaque  apud  Deum  fiducia  ma-* 
luerunt  .  Eufebio  nel  libro  vii.  della  Storia 
a  capi  xxv.  avverte  pure  la  pratica  de'  Cri- 
ftiani  3  i  quali  pigliavano  i  nomi  degli  Apo- 
ftoli  Pieno  5  Paolo  3  e  Giovanni  .  Il  Padre_* 
Edmondo  Martene  nel  libro  I.  de'  Riti  del  &*^f2£ 
Battefimo  eruditamente  ragiona  di  quello  x-w*- 
particolare  :  e  tal  pia  difciplina5  dietro  alle 
regole  già  tanti  fecoli  ricevute ,  s'inculca 
eziandio  nel  Catechifmo  •  promulgato  dalla  cattcti/t*»*  Paru 

w  JT  O  il.  de  Haptìfmo  ?» 

tanta  Romana  Chiefa  per  decreto  del  Con-  fi**  **"  «**  "*. 
cilio  di  Trento;  onde  Simone  di  Peironet 
per  agevolare  ai  miniftri  del  facramento  del 
Battefimo  sì  venerabile  e  degno  rito ,  com- 
pofe  non  ha  gran  tempo  il  fuo  Catalogo  de' 
Santi .  L'antichità  di  quello  Criftiano  coftu- 
me  facilmente  mi  perfuade  ,  che  santa  Co- 
lomba d'Aquileja  foffe  così  chiamata  in  me- 
moria della  Senonele  ,  in  quel  tempo  fola 
di  quello  nome  ,  e  per  lo  fuo  gloriofo  mar- 
tirio celebre  da  per  tutto  . 

Ili 

Dall'  epitafio  di  quella  Vergine  facra 
venendofi  in  chiaro  del  tempo ,  nel  quale 

e  ella 
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ella  nacque ,  e  nel  quale  pafsò  all'altra  vita , 
come  pure  dell'  iftituto  religiofo ,  da  lei  pro- 
fetato, mi  parve  proprio  darne  contezza  con 
lo  (tendermi  a  trarre  dagli  Scrittori  eccle- 
fiaftici  di  quei  fecoli  i  più  diftinti  partico- 
lari ,  donde  rifultaffe  quel  tanto,  che  pote/Te 
ballarci  per  venire  in  cognizione  dell'  efTere 
di  quella  noflra  santa  Colomba  ,  renduta  con- 
fìderabile  per  le  circollanze  de'  tempi ,  e  de' 
luoghi ,  ne' quali  ella  vifle  :  e  l'efame  di  ciò 
ne  apre  naturalmente  la  ilrada  a  toccare  tal- 
volta con  qualche  breve  ofTervazione  certi 
punti  dell' iftoria  Italiana,  e  della  facra  e 
profana  antichità  e  difciplina  ,  diretti  alia 
dilucidazione  della  medefima  Santa  .  L'effer 
ella  mancata  di  vita  nel  Confolato  di  Opilio* 
ne  I.  in  cui  fi  veggono  fcritte  non  poche  let- 
tere del  Pontefice  san  Leon  Magno  ,  mi 
tiijiorja  i*mM  riJuce  alla  memoria  il  Padre  Iacopo  Cava- 

satiilx  Jujlìti*  hb.  J  L 

i.pat.i6.tdìt.i.      cio  Benedettino  ,  il  qual  fece  ,  che  la  Badia 

di  santa  Giuftina  di  Padova  ,  di  cui  egli 
fcriffe  riftoria  con  molta  eleganza  ,  avefle 
origine  da  quello  fteffo  Opilione  I.  Ma  il 
pender  del  Cavacio  ripugna  a  una  carta  la- 
tinobarbara di  un  altro  Opìlione ,  molto  di- 
verfo  da  quel  primo  ,  ferbata  nell'archivio 
della  medefima  infigne  Badia  di  santa  Giufti- 
na, 
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na,  e  dal  Cavacio  portata,  ma  non  intera,  né 
con  molta  fincerità  :  e  comincia  in  tal  guifa  : 
In  nomine  Domini  noflri  ^eju  Chnfli  .  Impe- 
rante piijjimo  Aliga  fio  Conclamino  >  a  Deo  co- 
ronato ,  pacifico  ,  magno  Imperatore  ,  anno  quin- 
todecimo jub  die  menjìs  ^unii  9  Indizione  pri- 
ma .  Domino  fanffo)  Ò1  merito  ac  ter  beatijjìmo^ 
feu  &  venerabili  monaflerio  sanSta  ^uHinz 
Virgin is  £r  martyris  ,  ubi  corpus  sanft$  ^Ju- 
Hin<£  &  sanEti  Profdocimi ,  Ó  multa  corpora 
a/iorum  SanElorum  requie feunt  :  quod  e  fi  con- 
flrufto  foris  urbe  Pat  aventi ,  ubi  multce  resa 
bonis  hominibus  delegata  funt  9  ego  qitidem  in 
Dei  omnipotentis  nomine  Opilio  Patricius  Ro- 
ma norum  dono  &c.  In  fine  fi  fottoferive  :  Ego 
Opilio  gloriofus  Imperialis  Patricius  Roma- 
norum  . 

IV. 

I  caratteri  cronologici  di  quefta  car- 
ta di  Opilione  Patrizio  ,  e  non  Confilo  9  il 
adattano  al  folo  Imperadore  Coftantino  Co- 
pronimo  :  e  Tanno  xv.  del  fuo  Imperio  con- 
corre appunto  con  l'Indizione  I.  e  con  Tan- 
no diCriflo  733.  la  quale  Indizione  efìèndo 
Coftantinopolitana  5  era  già  cominciata  dal 
primo  di  Settembre  dell'anno  feorfo  732. 

e  2  Ciò 
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Ciò  fi  giuflifica  per  altre  note  cronologiche 
degli  anni  dell'  Imperio  di  Coflantino  Co- 
pronimo  ,  e  della  Indizione  in  una  carta  del 
Pontefice  Paolo  I.  appretto  Girolamo  Roffi 
in  principio  del  libro  v.  delle  Morie  di  Ra- 
venna ;  poiché  ivi  retrocedendofi  nel  calco- 
lo di  effe  note  ,  e  delle  Indizioni  5  fi  vengono 
elle  a  trovare  uniformi  nel  loro  principio  a 
quelle  della  carta  di  Padova  .  Sicché  né  que- 
llo Opìlione  Patrizio  Imperiale  de  Romani  ha 
punto  che  fare  con  Opilione,  Confolo  nell'anno 
4?  3.  né  fu  egli  l'autore  della  Badia  di  santa 
Giuflina  di  Padova;  poiché  nella  fua  carta 
di  donazione  egli  dice  ,  che  era  già  in  effere 
prima  dell'anno  733.  in  cui  le  donò  molti 
beni  e  fondi  nel  territorio  di  Bologna  9  ed  al- 
trove .  Tutto  quefto  fimilmente  ripugna  al 
contenuto  della  piccola  e  breve  lapida  5 
riportata  da  molti  9  la  quale  fi  vede  nel 
moniflero  di  santa  Giuflina  fopra  una  porta 
nel  chioflro  9  per  cui  fi  va  in  fagreftia ,  ove  fi 
dice ,  che  Opilione  fece  ,  non  il  moniflero  , 
ma  la  chiefa  di  santa  Giuflina  :  e  fopra  lui  vi 
s'incaflrano  titoli  e  forinole,  fuggette  a  tali 
difficoltà  9  che  non  le  lafciano  aver  coeren- 
za veruna  con  feco  ,  e  molto  meno  con  Opi- 
lione Patrizio  de*  Romani ,  fegnato  nella  no- 

ftra 
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ftra  carta .  EfTa  lapida  ha  molta  aria  della 
fine  del  fecolo  xv.  e  pare  ,  che  in  quella  fo- 
pra  memorie  non  efaminate,  né  bene  intefe 
iìafi  fatto  ftudio  d'imitare  affettatamente,  e 
in  troppe  cofe  l'antico  j  ma  non  quello  del 
fecolo  vni.  nel  qual  viffe  Opìlione  Patrizio 
de  Romani .  Chi  volefìfe  chiarirfene  5  po- 
trebbe pigliarli  gufto  di  guardare  il  difegno  ìmu  v***** 
della  lapida  preifo  il  Vefcovo  Tommafino ,  ffi*"""'  *ag% 
e  Sertorio  Orfato .  IlMabillone  ancor  egli  &&**!***** 

O         Patavina  gag.  U. 

Idi  porta  negli  Annali  Benedettini  ;  ma  con  1Iìorìa  di  Pddeva 
moftrarfene  dubbiofo  5  nulla  di  certo  vi  fta-  *£££  nI  m 
biliice.  A  chi  mi  chiedefTe  contezza  di  que-  zamp*  u9. 
fto  Opìlione  9  io ,  riflettendo  al  titolano  di 
glorio fus  lmperialis  Patricius  Romanorum  5  già 
proprio  e  confueto  degli  Efarchi  nel  fecolo 
viii.  mi  troverei  molto  difpofto  a  darlo  per 
un  Efarco  di  Ravenna ,  il  quale  non  aderendo 
agli  editti  ereticali  de*  fuoi  Principi  Icono- 
clafti ,  penfaffe  all'anima  fua  ,  e  dotando  la 
Badia  di  santa  Giuftina ,  fi  ritirafTe  in  Pado- 
va ,  e  quivi  fé  ne  znoriflè  ;  poiché  in  una 
lettera  del  Pontefice  Gregorio  iv.  a  Milone 
Abate  di  santa  Giuftina ,  fi  dice  5  che  Opi- 
lione pradiEli  monaBerii  ecclejìam  funda'vit , 
e  che  ibi  ejus  corpufculum  in  pace  requie fcit . 
Avrà  egli  fatta  ,  o  rifatta  la  chiefa  dopo 

e  3  1  atto 
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Tatto  di  donazione  .  E  benché  nelle  note 
cronologiche  di  tal  lettera  vi  fìa  qualche 
intoppo  ,  originato  dal  copifla  ,  ciò  non  ha 
forza  di  pregiudicare  al  fondo  ,  e  alla  verità 
del  teflo  di  effe .  Predò  Girolamo  Fabri 
nelle  Memorie  facre  di  Ravenna ,  e  nel 
Pontificale  di  Agnello,  fi  rammenta  un-* 
Opi lione  ,  detto  ancora  Opilio  5  e  Ouilio  ;  ma 
quelli  è  de'  fecoli  anteriori  ali*  ottavo .  Il 
nofìro  Opilione  "Patrizio  *dé  Romani  fu  certa- 
mente Efarco  di  Ravenna  fotto  Coflantino 
Copronimo  9  e  dovrà  collocarli  tra  Paolo  3 
eàEutichio  9  il  quale  fu  l'ultimo  Efarco  di 
quella  Città  .  Paolo  effendo  rimafto  uccifo 
dai  Cattolici  nell'  anno  716.  come  nota  il 
/.i^2*  s.sxxvm.  garoni0  9  bifogna  ,  che  Opilione  vi  fofTe  per 

qualche  tempo  a  lui  furrogato  ,  e  che  a 
quello  poi  fuccedeffe  Eutichio  9  indegno  e  fa- 
crilego  Eunuco  •  E  bifogna  pure  9  che  il  me- 
defimo  Opilione  ,  benché  fuori  di  carica ,  do- 
po fuccedutogli  Eutichio  non  deponeffe  il 
primo  fuo  titolo  di  Patricius  Romanorum . 
Da  Paolo  Diacono  nel  libro  iv.  a  capi  xu 
delle  cofe  de' Longobardi ,  Gregorio  Efarco 
di  Ravenna  è  chiamato  ancor  egli  Patricius 
Romanorum  ,  e  va  pollo  in  mezzo  ai  due»? 
Efarchi ,  Teodoro  Cal/iopa  >  e  Giovanni  Plato- 
ne ) 
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ne  9  venendo  egli  ad  effere  in  tal  guifa^. 
l'undecimo  nella  ferie  de*  medelìmi  Efar- 
chi ,  difpofta  da  Giufeppe  Scaligero  nel  li- 
bro il.  de'  Canoni  iiagogici  appiè  della  Vai.inuedi>.  a. 
Cronaca  di  Eufebio  .  Il  Padre  Abate  Don 
Benedetto  Bacchini  credette  3  che  di  quello 
Gregorio  Efarco  non  fi  aveffe  daltronde  no-  uyv  V9ntiJk,ìis 
tizia  9  che  dal  fuo  Agnello  ;  ma ,  come  ho  fj^®t*££  II- 
detto  3  lo  nomina  chiaramente  prima  d'A- 
gnello anche  Paolo  Diacono  .  Sicché  il  no- 
ftro  Opilione  fu  Efarco  di  Ravenna  :  e  la 
formo! a  e  il  titolo  di  Patì -ictus  Romanorum  , 
efprefso  nella  fua  carta  in  fenfo  molto  di- 
verfo  da  quello  di  Patricius  Romanus  3  che 
fi  fuppofe  nel  marmo  di  santa  Giuftina  3 
dinota  la  prefettura  de'  popoli  dell'  Efarca- 
to  5  allora  fuggetti  all'  Imperio  Greco  5  ap- 
pellato  in  quel  tempo  Romania  ;  donde  poi 
anche  la  parte  principale  dell'Efarcato  fteflò 
fi  diffe  Romagna  .  Né  qui  mi  par  necefsa- 
rio  ridire  quanto  io  dilli  altrove  difFufamen- 
te  fopra  l'importanza  della  dignità  del  Pa- 
triziato .  Laonde  quello  Efarco  Opilione  ha 
da  porfi  tra  Paolo  ed  Euticbio  nella  ferie  de- 
gli Efarchi  :  i  quali  perciò  non  fono  più  in 
numero  di  foli  xv.  ma  bensì  dixvui.  com- 
prelivi  Gregorio  y  Opilione  3  ed  Euticbio  3  tra- 

la- 
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lafciati  dallo  Scaligero  .  E  quello  è  quello  5 
che  per  lume  della  verità,  io  ho  flimato 
ben  latto  di  notare  in  quello  luogo  intor- 
no ad  Opìlìone ,  Efarco  ,  e  benefattore  della 
Badia  di  santa  Giuflina  di  Padova  ,  affin- 
chè non  refli  confuto  con  quell'altro  antico 
Opìlìone  5  nel  Confolato  del  quale  morì  santa 
Colomba ,  Vergine  Aquilejeie  .  Spero,  che 
i  Religiofi  di  santa  Giuflina ,  dai  quali  io 
ricevetti  gran  cortefie  nel  mefe  di  Giugno 
dell'anno  171 7.  gradiranno  di  veder  meffe 
in  chiaro  quelle  poche  cole  ,  appartenenti 
allo  fplendore  della  illuflre  loro  Badia  • 


IN« 
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SANTA  COLOMBA 

VERGINE    SACRA 

DELLA   CITTA' 

DI   AQJJILEJA 

COMENTARIO 

i 

N  quella  parte  fuperiore  del  £*£  S?fM! 
Ducato  del  Friuli  di  qua  dal- 
le Alpi  Giulie  ,  onde  fi  patta 
per  andare  in  Carintia  ,  e  in 
Lamagna ,  giace  il  cartello  di 
Ofopo  fulla  cima  di  un  monte 
ifolato,  appiè  del  quale  è  un 
villaggio  del  medefimo  no- 
me .  Dal  lato  occidentale  del 
monte  (corre  il  fiume  Tagliamene  >  e  dall'altro  fi 
ftende  una  gran  pianura  ,  chiamata  Campo  ,  di  cui 
parleremo  più  avanti .  Il  luogo  di  Ofopo  ,  molto 
propriamente  defcritto  da  Paolo  Paruta  nel  li- 
bro il.  della  Storia  Veneziana  y  ebbe  fama  dopo 
il  difcadimento  dell'antico  Imperio  Romano,  e 
con  le  ifcrizioni  ,  le  quali  fi  daranno  in  fine  del 
prefenteComentario,  fi  può  anche  falire  più  alto. 
Venanzio  Fortunato ,  originario  di  quei  contorni , 
e  battezzato  in  Aquileja ,  verfo  la  metà  del  fecolo 
fello  di  noflra  falute  paffato  in  Francia  per  vifita- 

A  re  in 
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c  a r. i  re  in  Turs  il  depofito  del  celebratiffimo  Ve/covo 
fìm  Martino,  dalla,  interceffione  del  quale  sico- 
nofcea  la  ricuperazione  della  villa  ,  addita  al  Tuo 
libro  della  Vita  del  Santo  ,  air  ufo  poetico  per 
via  di  fiumi  e  monti-,  il  viaggio  per  venire  in  Ita- 
lia ,   il  quale  egli  fteffo  avea  fatto  nelPandarfene 
in  Francia.  GP  inlinua  il  paìTaggio  per  le  provincie 
Hadnam  vaie/a  della  Germania  ,  dette  in  que'  tempi  col  nome  di 
pa^ei,   a,ta>um  Auflrafta  ;  per  la  Viudclicia  ,  e  per  la  Rezza  fecon- 
da ,  oggi  Tifalo  ;  per  Ig  parti  del  Norico  ,  chiamate 
dipoi  Baviera ,  e  Carintia  j  per  le  Alpi  Giulie ,  che 
chiudono  da  quei  lati  V  Italia  ;  per  la  ■Ciad  del 
Friuli,  allora  Forum  Jalii,  e  oggi  volgarmente 
Croidale  ;   per  Ojopo  ,  e  Ragogna  ,   detta  in  quel 
tempo  Rey  uni  a  ,  e  poi  Ragonea ,  dove  è  il  paffo  del 
fiume  Tagliamento  ;  e   pel  rimanente  della  con- 
Orhjnì  <avad^  trada ,  che  chiamavafi  Venezia  inferiore ,  e  che  per 
tmrfà%?x\iu  effere  ingombrata  da  bofehi,  a  cagione  de5  quali 
**j-7?.  talvolta  dovea  riufeirvi    tortuofo    il  cammino  9 

Venanzio  ,  peritiamo  del  paefe ,  ciò  efprime  con 
le  particole  bine ,  ed  inde  .  Come  poi  il  fuo  libro 
voleffe  piegare  verfo  Aquiltja  ,  gli  ricorda  di  ve- 
nerare le  facre  fpoglie  de'  fanti  martiri  Canzio , 
Canzi'ano  ,  Canzianilla ,  e  Fortunato  9  e  di  riverire 
in  fuo  nome  il  Patriarca  Paolo  ,  che  da  altri  è  detto 
Paolino .  Indi  lo  guida  a  Concordia ,  a  Ceneda  ,  e  a 
vita /ansi  Mar-  Trivigi  .  I  fuoi  verfi  al  propofito  noftro,  fpurgati 
%umliji?rt*Mt  dalla  ^a^a  interpunzione  ,  e  dagli  errori  delle_* 
'mùntarmiiéin.  ftampe  ,  fono  i  feguenti ,  nel  primo  de' quali  no- 
tili raptus  per  veloce ,  donde  viene  la  voce  Italiana 
ratto  : 


HlNC 
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Hmcpere ,  rapiti)  Vitti  y  ubi *fulia  tenditur  Alpe* ,  cTTTT 

Altias  adjurgens  &  mons  in  ?iubila  pergit  : 
Inde  Foro  ,  *fuli  de  nomine  princìpi* ,  exi 
Per  rupe* ,  Osope,  tuas  >  qua  lambitur  undis 
Et  superi  nst  a  t  aquis  Rev mìa  Ti  li  amen  ti  . 
Hinc  Venetum  saltus  :  campejlria perge per  arva 
Submontana  quidem>  cajìella 'per  ardu a  tenderne 
A  ut  Aquilejenjem  Jì  forte  accejjeris  urbem  , 
Cantianos  ,  Domini  nimium  *venereris  amicos , 
£/  Fortunati  benediffiam  martyris  urnam  , 
Vontificemque  piurn  Paulum  reverenter  adora  • 

Le  ftampe  nella  fine  del  quarto  verfo  hanno  per 
isbaglio  labitur  in  vece  di  lambitur ,  come  otti- 
mamente fta  ferino  in  un  antichilfimo  codice  Pa- 
latino della  Biblioteca  Vaticana  :  e  la  verità  di  Ccd-  x*s*M%f.** 
quefta  lezione  non  fi  può  bene  intendere  ,  fenon 
da  chi  ha  veduto  con  gli  occhi  proprj  quel  tratto  , 
dove  il  fiume  Tagliamene  feorre  giù  baffo  appiè 
del  cartello  antico  di  Ragogna ,  che  gli  fta  fopra  , 
e  che  dai  paefiani  è  chiamato  volgarmente  Ruigne  : 
nome,  il  quale  fi  accolla  all'antico  Revunia  :  che 
così  leggefi  preffo  Venanzio  nel  codice  Palatino  : 
voce  corrotta  nelle  ftampe ,  e  anco  nelle  due  edi- 
zioni di  Criftoforo  Brovvero,  uomo  dottiffimo  j 
mentre  i  copifti  per  non  aver  bene  intefi  i  due 
nomi  proprj ,  del  caflello ,  e  del  fiume  9  fcriffero 
Reumatilia ,  Reunatilia ,  Renuatilia  ,  e  anco  Rheu- 
natilia  montis  in    vece  di  Revunia   Tiliamenti  , 
Preffo  Paolo  Diacono  nel  libro  il.  a  capi  xiv. 
delle  cofe   de'  Longobardi  fono  pure  que'  nomi 
guafti  ,  leggendovi  Rouna  per  Revunia ,  e  divi- 
dendoti in  due  Tunica  voce  Tiliamenti  ,  la  quale 

A  2  però 
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cap.i  però  quafi  intera  tuttavia  dura  nelle  bocche  del 

popolo  ,  che  dice  THiment .   In  alcuni  codici  non 

ben  rilevandoli  le  lettere  ,  chi  leffe  Re  una ,  e  chi 

tran* antiquati-  Remila  :  e  così  Ielle  Filippo  Cluverio  .  Ma  ,  come 

£»•'*•»«•  ho  accennato,   ha  da  dire  RevunJa .  Ora  qui  il 

facrp  Poeta  ci  fa  comprendere  ,  che  il  nome  vero 
del  luogo  ,  di  cui  parliamo  ,  è  Ofopum ,  e  non_> 
Ofoplum  ,  come  leggefi  nelle  fcritture  di  quattro- 
cento anni  addietro  ,  dicendo  egli ,  O/ope  da  Ofo- 
pum ,  conforme  da  Mediolanum  dice  Medlolane  nel 

c«w-*v.m.i9o.  libro  vili,  de'  fuoi  poemi  : 

Gervafium  y  Ambrojium ,  Mediolane  ,  tuum . 

In  carte  di  900.  anni ,  appartenenti  alla  mia  Badia 
di  Serto  ,  leggefi  QfovMm  per  Ofopum  ;  onde  nell'i- 
dioma del  popolo,  che  ama  di  troncare  le  voci  y 
diceiì  Ofof  col  digamma  Eolico  nel  fine  invece 
dell^  con  fon  ante,  così  paulatlm  vulgo  permutan- 
te l'itera*?  come  favella  in  tal  propofito  Seneca  nel 
libro  de  Brevi  tate  vita?  a  capi  xi.Ii.  Gli  abitanti 
del  luogo  tuttavia  fono  detti  Ofovani .  Il  Paruta 
feguendo  quefto  dialetto  della  nazione  ,  per  Ojbpa 
fuole  feri  vere  Ofofo  :  e  in  carte  di  cinquecento  anni 
leggefi  Afof;  e  ancora  HyJJopum .  Ma  il  nome  più 
antico  è  Ofopum  :  e  quindi  non  pare  abbracciarle 
ne™™  Foro-ju-  la  conghiettura  di  Arrigo  Palladio  :  Hyjfopum  an- 
Henjtum  ub.u pag-  fiqnii  ^forfitan  ob  ejus  herbe proventum ,  quo  rupes 

abundant .  Dai  verfi  ,  addotti  di  fopra,  noi  ap- 
prendiamo ,  che  Venanzio  nel  toccare  i  luoghi 
principali  in  particolare,  deferive  ancora  in  poche 
parole  il  paefe  in  generale  co'  nomi  di  Venetum 
[alt us  y  di  campi'ftrìa  arva  fubmontana ,  e  di  ca~ 
Jìella  ardua  :  che  tale  appunto  era  il  fito  di  quefte 

cartella 
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cartella  per  difefi  e  cuftodia  della  provincia  .  La  cTp.TF 
.gita  di  Venanzio  in  Francia  fenili   nc^li  anni  di 
Crifto  562.  fecondo  il  computo  del  famofo  An-    Atmshs Eccttfia* 
naliita  Carlo  Cointe  .  Fattevi  poi  egli  le  lue  di-  w©  11.  a.d.  $62. 
vozioni  in  Turs ,  fermò  la  dimora  nell'Aquitania , s>  XI' 
dove  fu  anche  affranto  al  Veicovado  di  Poitiers, 
o  Yottieri ,  come  gli  antichi  Scrittori  Tofcani  chia? 
mano  la  città,  che  in  latino  fi  dice  Pipavi  ,  oPi~ 
Baiarmi  :  ed  egli  è  meffo  fra' Santi  nel  Martirolo-    nìe  xiv.  d*«w. 
gio  univerfile  di  Claudio  Cartellano.  Neil'  an-  bri5l'ag  63s* 
no  569.  cioè  fette, anni  appreflfo  alla  fua  dipartita,       a.  b.  $6* 
i  Longobardi  occuparono  la  noftra  Venezia  infe- 
riore ,  da  lui  descritta  in  quei  verli .  Indi  nelP  an- 
no 616.  giufta  la  cronologia  di  Sigeberto  ,  en-      a.  d.  616. 
tratovi  Cacano  Re  degli  Avari  ,  mife  il  tutto  in 
ruina  ,  talché  i  Longobardi  ebbero  non  poca  ven- 
tura di  poter  falvarfi  entro  alcune  cartella  ,  tra 
le  quali  Paolo  Diacono  nel  libro  iv.  delle  cofe 
de'  Longobardi   a   capi   xxxviii.   efpreffamente 
annovera  Ofopo  .    Di  qui   fi  vede  ,  che  l'Omero 
Italiano  Giangiorgio  Trilfino  nel  Poema  delVlta- 
li  a  liberata  nominando  le  città  e  cartella  del  110- 
ftro  paefe  ,  donde  ei  finge  ,  che  i  Goti  traeftero 
milizie  per  foccorfo  di  Roma  contro  aBellifario 
Generaliifimo  dell'Imperadore  Giuftini^no  ,  diede 
a  Ofopo  fui  fondamento  del  vero  il  titolo  di  forte,  uiro*.foL  1©. 
rammentando  le  genti ,  che  erano 

Nel  forte  Ofopo  ,  e  in  Chidale  ameno . 

TAli  in  fuftanza  fono  le  memorie  più  riguar-    ofopo  in /ignori* 
devoli  di  quel  famofo  cartello  ,    il  quale  vlrgnanT!8  * 
dappoiché  a  motivo  di  ribellione  il  dì  xxv.  di 
Luglio  dell'anno  1328.  per  concedimento  di  Pa-  , 

gano 


6  COMENTARIO 

c  a  p.  1 1  g^no  della  Torre  ,  Patriarca  di  Aquileja  e  Prin- 
cipe fovrano  del  Ducato  del  Friuli ,  pafsò  dall'an- 
tica famiglia  de' Signori  di  OJopo  nella  Savorgnana^ 
per  molti  e  gran  titoli  chiara  e  diftinta ,  egli  di- 
venne anche  più  noto  ,  maffì  ma  mente  poiché  fu 
nobilitato  dalla  gagliarda  difefà  ,che  Girolamo  Sa- 
vorgnano  con  le  fue  genti  vi  fece  nell'anno  1514. 
per  lo  fpazio  di  46.  giorni  contra  le  armi  dell'  Im- 
peradore  Maffìmigliano  ,  condottevi  dal  Conte 
Criftoforo  Frangipane  ,  attendato  nel  piano  ,  che 
tuttavia  chiamafi  Campo  .  Claudio  Salmafio  av- 
ìnAUx.uvwocap.  verte  fopra  Lampridio  ,  che  la  voce  Campus  fi 
5i*  prende  non  folo  prò  loco  ,  zn  quo  excrcentur  mili- 

te$>  ma  ancora,  in  quo prtflium  committitur  .  Forfe 
di  qui  il  denomina  il  Campo  di  Ojopo  ,  del  quale 
lì  trova  memoria  da  più  fecoli  tra  gli  Spogli  MSS. 
che  Giambatifta  Pittiani  ,  uomo  laboriofo  ,  e  chia- 
ro Giureconfulto  del  fuo  tempo  ,  efìrafle  dagli 
antichi  Regiftri  de' cancellieri  e  nota]  del  Ducato 
del  Friuli,  i  quali  nella  metà  del  fecolo  xvi.  tut- 
tavia erano  in  efiere  •  Quefti  Spogli  ,  divifi  in_> 
tomi  xi.  in  foglio  bislungo  preflfo  me  fi  confer- 
vano .  Quivi  dunque  fi  legge  ,  che  il  Patriarca 
Lodovico  della  Torre  nell'anno  1363.  concede 
spoiia  m<s.  vi-  a  Mideflìo  di  Mels  la  facoltà  di  fabbricare  un  mu- 
tbtani  to.  ii,  ]>agt  ymo  juper  Ledra  in  loco  ,  diBo  CAMP  .  Il  fiume 

Ledra  feorre  nel  territorio  ,  o  fia  Campo  di  Ofopo  . 
Paolo  Diacono  nel  libro  iv.  a  capi  xxxviii.  nar- 
rando l'eccidio  della  Città  del  Friuli  per  opera 
di  Cacano  Re  degli  Avari ,  vi  rammenta  due  volte 
il  luogo  ,  chiamato  Campo  ,  dove  fu  impalata  la 
Ducheffa  Romilda  .  Quella  importante  difefa  del 
Savorgnano  fu  poi  cagione ,  che  dalla  Repubblica 

Vene- 
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Veneziana  fi  ricuperaife  tutto  il  paefe,  occupatole  óàpÙi 
da' nemici.  Si  poffono  vedere  fopra  quefto  partico- 
lare oltre  al  Paruta  ,  Andrea  Navagero  nelP  Ora- 
zione in  morte  di  Bartolommeo  Liviano  ,  Gio- 
vanni Candido  nel  libro  vili.  de'Comentarj  ,  e 
Piero  Giuftiniano  nel  libro  xn,  delle  Storie  di 
Venezia  .  Delle  glorie  del  Savorgnano  fi  parla 
neo-li  fcritti  più  nobili  di  quel  tempo  :  e  Jacopo  <*&&**'**"& 
Gaddi  ancora  ne  ha  fatto  un  pièno  elogio  ,  Ma 
non  voglio  lafciar  di  accennare  ,  che  tra  le  can- 
zoni latine  di  Augufto  Graziano  Udinefe  ,  poeta 
laureato  allora  vivente,  ve  ne  ha  una  >  la  quale 
comincia  in  tal  guifa  ; 

Hieronymo  Prìncipi  Ofopenfi . 

Cujus ,  0  magni  foboles  Tonanti  s  y 
Gcfla  y  Cyrrb.eo  meditarli  antro  ì 
Nipn  dyels  latos  canls  Qjopel  , 

Vhoehe  9  triumphùs  ì 
Ut  celer  fammi  domita s  fugar ìt 
Gefarh  tur  mas  ,  dederltque  y  ■  l&to 
Anxlos  terree  ,  pclaglque  regest 

Vivere  'uultu  i 
■ 

Il  nome  di  sì  valorofo  Signore  non  folo  rifplen- 

de  nelle  carte  de' letterati  più  infigni,.  de'  quali 

ei  fu  liberal  protettore,  per  atteftato  di  Celio   Epijtot  iìb*.paè. 

Calcagnine  e  del  Caddi  ;   ™  infieme  col  (uo  X\ì$. TIZ 

volto  fi  trova  ancora  efpreffo  ne'  bronzi .-  Ciò 

apparifee  dalla  fegUente  medaglia  ,  donatami  dal 

fu  Conte  Girolamo ,  degno  fuo  discendente  ,  del 

quale  parlerò  appreffo  : 

Nel 
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>x  museo 


y  <J~onlam 


uno 


Nel  diritto  intorno  alla  tefta  chiomata ,  e  sbar- 
bata ,  fecondochè  portava  Tufo  di  quella  età ,  fi 
leggono  le  parole  Hieronymus  ,  Saornianus 
Osopi  •  T>ominus .  La  figura  foni  nuda  del  rove- 
fcio  con  gufto  antico  rapprefenta  il  Genio  del 
luogo  ,  e  dietro  le  pende  una  clamide .  Nella_> 
deftra  ella  tiene  il  cartello  di  Ofopo  ,  e  fiede  fopra 
un  trofeo  in  atto  di  efler  coronata  dalla  Vittoria, 
che  nella  finiftra  ha  uml  palma  .  D'intorno  poi 
vi  è  la  leggenda  Osopum  .  in  .  Jesu  .  defensum, 
che  dinota  la  gran  religione  del  Savorgnano  . 
Della  medaglia  ftefla  ,  non  più  ftanipata  ,  fa  men- 
^1.377.  zione  Giangiufeppe  Capodagli  nelP  Udine  illu- 
/Irata  :  e  le  azioni  di  quefto  perfonaggio ,  gloriofo 
nell'arti  di  guerra  e  di  pace ,  fono  celebrate  nella 
Storia  Veneziana  del  Cardinal  Bembo  >  dove  pu- 
re ,  ficcome  nella  medaglia,  detto  è  Saornianus 
per  Savomianus ,  o  Sawrgnanm ,  fèguendofi  nella 

prima 


Lib.  xir. 
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prima  fillaba  il  dialetto  e  la  pronuncia  del  paefe .  cap.i i. 
Entro  il  recinto  di  OJbpo  fopra  il  portone  di  un 
fontuofo  palagio  ,  o  cartello  ,  dal  fuddetto  Giro- 
lamo principiato  ,  ma  non  finito  per  la  Tua  morte  ,  ™#/£  Pp"j£  *J; 
opera  ,  fecondo  Giorgio  Vafari ,  di  Falconetto  ph'****ìm.iim 
Veronefe,  che  da  Marco  Mantova  Benavides  vien 
pareggiato  a  Vitruvio  e  a  Bramante  ,  fi  legge  la  Dialogò/, tisfmm 
fesruente  ifcrizione  ;  *****#.* 


' 


HIERONYMVS  .  SAVORNIANVS 

PAGAN  .  FIL  .  DEVICTIS  .  GERMAN  •  QVl 

FORVM.  JVL.  OCCVPARANT  .  ATQ^V  .  HOC 

OSOPVM  .  OBSlOIONE  .  DIV  .  VEXARANT 

HANC  .   VELVTI  .  TROPHAEVM  .  ARCEM 

EREXIT.  AD.  REI  P.  VENETA  E.  GLORIA  M.  QVAE 

IPSVM  .  ET,  EIVS.  POSTEROS.  OB  .  RES  .  BENE 

GESTAS  .  COMITATVS  .  BELGRADI  .  ET  .CASTRO 

NOVI  .  DIGNITATE  .  ALIISC^  MVNERIB 

ORNAVIT  .  M  .  D.  XIII 


Quanto  ho  (critto  fin  qui  ,  mi  fa  fbvvenire  di 

Criftoforo  Cellario  ,   il  quale  nella  fua  celebre 

opera  ,  intitolata  Notìtia  orbis  antiqui  ,   mette   ********  urti* **• 

Ofopo  fra  la  cartella  ignobiltà  &  obfcura  ,  &  quo-  J/^'/a^! 

rum  nequit  offendi  locus  atque  Jìtm  .    Tali  parole 

non  fi  pofiono  punto  verificare  di  Ofopo  ,  e  né 

pure  di  altri  luoghi,  ivi  dal  Cellario  nominati; 

tanto  è  vero  ,  che  la  diftanza  fa  cadere  talvolta 

in  iftrane  aflferzioni  anche  gli  autori  più  accorti  • 

II   Cellario ,  per  atteftato  di  Giovanni  Alberto    Bib/^yapb:a 

Fabbrizio  a  capi  v.  della  Bibliografia,  meditava  pag*&' <4itu. 


B 


fo- 
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gap.  ii  i  fopra  le  cofe  geografiche  de'  tempi  baffi  un  la- 
voro ,-fimile  all'altro  Tuo  degli  antichi  :  opera 
importantifllma  ,  e  in  generale  da  niuno  tentata. 
Quivi  farebbe  egli  flato  in  neceifità  di  correg- 
gere l'accennata  fua  inavvertenza  . 

Antica  memoria  ^1  "**  Utti  i  pre°fj  ,  da  me  riferiti  per  una  breve 

di    fanta  Colomba       1  3    r\  r  C  L  J  t 

inofopo.  JL     nozione  di  OJopo  ,  forza  e  ,  che  cedano  al 

luilro,che  gli  viene  dall'avere  in  vita,  e  in  morte 
dato  ricetto  alla  Vergine  fanta  Colomba ,  già  da 
fecoli  remotiffimi  riconosciuta  per  fingolar  pro- 
tettrice della  contrada  .  Di  quella  Santa  non  ci 
reftava  altra  memoria  ,  che  quella  fola  del  nome  , 
e  di  una  antica  Chiefa,  eretta  ad  onor  fuo  in  fui 
monte  di  Ofopo ,  dove  fi  venera  la  fua  tefla .   Ma 
ultimamente  a  Dio  piacque  additarci  qualche  cofa 
di  più  ;  imperciocché  ritrovandomi  io  nel  Friuli 
dopo  xx.  anni  di  affenza ,  vi  fui  accolto  e  favorito 
dal  Conte  Girolamo  Savorgna.no  ,  di  chiara  me- 
moria ,  il  quale  allo  fplendore  del  fuo  legnaggio 
accoppiava  le  più  riguardevoli  qualità  ,  che  po- 
telfero  ammirarli  in  un  magnanimo  Cavaliere  • 
Intefò  egli  a  colmarmi  di  generofe  dimoflrazioni 
nel  palagio  ,  da  lui  fabbricato  nel  piano  giù  ap- 
piè del  monte  di  Ofopo  ,  volle  ai  ix.  di  Ottobre 
dell'anno  1 717.  farmi  vedere  il  Cartello  di  fopra, 
dove  la  fua  pietà  e  religione,  patrimonio  eredita- 
rio nella  fua  cafa ,  vi  ha  tra  le  altre  cofe  redificata 
fignorilmente  la  parochial  Chiefa  di  fan  Pietro 
Apoflolo  .  Mentre  quivi  in  tal  congiuntura  infie- 
me  col  Signor  Conte  Giovanni ,  di  lui  figliuolo, 
noi  vifuammo  il  picciol  tempio  di  fanta  Colomba,  e 
ne  venerammo  la  tefta,  nel  guardare  intorno,  fé  vi 

era 
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era  qualche  memoria  fcpolcrale  ,  io  mi  abbattei  gap.  hi 
giù  in  terra  nel  pavimento  ,  poco  lunge  dalla 
muraglia  ,  e  vicino  all'aitar  maggiore  a  man  deftra 
in  faccia  al  corno  dell'  epiftola ,  in  un  epitafio  , 
il  quale  non  effendo  facile  a  leggerfi  ,  ci  inge- 
gnammo di  firvi  ripulire  ,  e  lavar  la  pietra  ,  che 
è  di  giufta  grandezza  ,  più  lunga ,  che  larga  ,  e 
bianca  ,  cioè  di  quelle  ,  che  fi  fcavano  nelle  vici- 
ne montagne  ;  onde  poi  cqn  Tajuto  de'  lumi  ac- 
céli  mi  venne  fatto  di  trarne  il  netto .  L'epitafio 
farcì  pofto  qui  fotto  intagliato  in  rame  ,  giufta  la 
forma  e  iituazione  de9  caratteri  ,  prefi  dappoi  a 
mia  richieda  con  ogni  esattezza  dal  Signor  Gian- 
domenico Bertoli  Canonico  d'Aquileja,  effendofi 
egli  portato  a  tale  effetto  due  volte  in  fulla  faccia 
del  luogo .  La  pietra  di  quefto  epitafio  è  lunga 
quarte  Jei  Veneziane  ,  che  fanno  quattro  palmi 
Romani  architettonici ,  ed  è  larga  quarte  tre  e  mez- 
za ,  cioè  due  palmi  e  tre  quarti  della  ftefTa  mifura 
Romana  ,  nella  quale  ciafcun  palmo  è  la  decima 
parte  della  canna  pariménte  di  Roma  .  Le  let- 
tere ,  nonché  le  parole  ,  e  le  righe  ,  fono  difu- 
r  uali  fra  loro  :  né  quefte  ,  come  ugualmente»-* 
principiano  ,  così  vanno  del  pari  a  terminare 
nelP  orlo  finale  del  faffo.  Tuttociò  fedelmente 
rifulta  dall'  intaglio  ,  che  fegue  qui  appreflb  • 
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Fu  Angolare  il  piacer  noftro  per  la  fcoperta  di  cTpTTv* 
sì  riguardevole  monumento  della  Vergine  {anta 
Colomba  ,  il  quale  ha  feco  tutti  i  caratterifmi  , 
foliti  ufarfi  dai  Criftiani  antichi  nelle  memorie 
fepolcrali  .    Quefti  fono  il  femplice  tenor  della 
frale  ,  il  fentimento  e  le  forinole  ,  che  ci  portano 
la  dichiarazione  della  qualità ,  e  dell'  iftituto  della 
Santa  ;  l'età  fua  ,  accuratamente  fpiegata  infieme 
col  dì  della  morte  e  della  fepoltura  ;  Tanno  ,  e  il 
Confolato  ,  in  cui  ella  fé  ne  pafsò  di  quefto  {eco- 
lo :  e  finalmente  una  pia  acclamazione  ,  annun- 
ciatrice di  vita  eterna  co'  beati  del  Paradifo  a 
quefta  facra  donzella  .    Tali  cofè  nel  marmo  fi 
veggono  regiftrate  in  poche   parole  ;  ma  tutte 
propriiflTime  ,  neceftarie  ,  e  fufficienti  a  dare  ai 
pofteri  un  efatto  e  compito  ragguaglio  di  quefta 
Santa  ,  ficcome  di  mano  in  mano  con  Pajuto  di 
Dio  andremo  olfervando  • 

1  v. 

PEr  dir  qualche  cofi  de'  caratteri  dell'  epitafio  q^utàde/carat- 
innanzi  di  entrare  a  fpiegarlo  ,  offervo  ,  che  £nu  colomba.0  dl 
la  figura  non  meno  ,  che  la  difpofizione  di  effi  , 
e  delle  righe  ancora,  è  difuguale  ,  tralignando 
non  poco  dalla  bellezza  ed  eleganza  dell'  antico 
alfabeto  Romano  :  e  l'occhio  offervatore  ne  è 
legittimo  giudice  .  Laonde  quefti  caratteri  a  niun 
patto  poffono  dirfi  puramente  Romani  da  chi 
abbia  la  minima  cognizione  della  vera  ftruttura 
di  quefti  ,  e  di  quegli ,  i  quali  imbaftarditi  dalla 
ignoranza  >  e  dal  commercio  de'  noftri  Latini  co' 
Barbari ,  e  nella  fcrittura  minuta  ,  e  nella  maju- 
fcola  fi  andarono  introducendo  nel  declinare 
dell'  Imperio  Romano  ,  malfimamente  dopo  fparfi 

i  pò- 
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e  a  p.  iv  i  popoli  Settentrionali  nelle  provincie  a  quello 
fuggette  ;  la  qual  cofa  in  Italia  feguì  molto  in- 
nanzi ,  che  Alarico  Rè  de'  Goti  in  principio  del 
fecolo  v.  ben  tre  volte  PinondafTe  di  numerofifiì- 
mi  eferciti  :  e  a  un  bifogno  fi  potrebbe  inoltrare, 
che  quefta  barbarie  di  fcrittura  fra  noi  Latini 
traefle  capo  fino  dachè  i  Goti ,  innanzi  ad  ogni 
altro,  fi  confederarono  co9  Romani  prima  de'  tem- 
pi di  Maffimino  :  cofa  notata  da  Ugone  Grozio 
in  jpocaiypjin  ^  fondamento  di  Procopio  nel  libro  iv.  della 
atf.xrn.  IJt        Guerra  Gotica  a  capi  v.  e  di  Giornande  a  capi 

xv.  e  xvi.  delle  cofe  Gotiche  .  I  caratteri  dell* 
addotto  epitafio  dalle  piegature  fi  ravvisano  per 
la  maggior  parte  alquanto  (conci ,  e  alterati,  quali 
eranfi  già  cominciati  a  formare  affai  prima  del 
fecolo  v.  di  noftra  fklute  .  Il  C  fi  feorge  fempre 
formato  a  una  medefima  guifa  ,  fenzachè  abbia 
uguale  corrifpondenza  nel  giro  e  nella  politura 
delle  due  corna  .  L\A  ,  il  quale  fta  fcolpito  in 
diverfe  maniere  ,  in  principio  della  penultima^ 
riga  non  ha  taglio, o  divifione  a  traverfo  :  e  così 
pure  talvolta  in  altre  ifemioni  fi  rapprefenta  . 
In  una  moneta  di  argento  di  Giuftiniano  Impe- 
Epiftoia  de  mi*»,  radere ,  pubblicata  di  frefeo  dal  Signor  Giangior- 
w„lTUJdam  gio  Eccardo  infieme  con  altre  ,  fi  le-ge  ATHA- 

LARICVS  per  ATHALARICVS  "in  quefta^ 
moneta ,  che  è  molto  piccola  ,  e  che  pure  fi  trova 
appreffo  me,  PH  è  fimile  alPN,  rivoltato  però 
dalla  parte  finiftra  alla  deftra ,  cioè  diverfo  dalP  H 
de'  Romani .  Nel  Virgilio  Vaticano  ,  nel  Pru- 
denzio  della  Biblioteca  real  di  Parisi  ,  e  in  altri 
codici  antichi,  de' quali  il  Padre  Giovanni  Ma- 
bilione  ci  ha  dati  i  faggi  nella  fua  rinomata  opera , 

man- 
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manca  pure  alla  lettera  A  il  taglio  a  traverfo  , 
onde  viene   ad  eifer  limile  all'  A  Greco  :   e  di 
più  l'afta  finiftra  e  più  lunga,  e  chinata  fopra  la 
deftra,  come  nelP  alfabeto  Mefogotico  ,  difpofto 
da  Giorgio  Ickefio  nella  Tua  Gramatica  Andofaf- 
fonica  e  Mefogotica  ,  cioè  de'  Goti  ,  o  Geti  della 
Meiìa .  Ma  nel  noftro  A  le  due  afte  fono  uguali 
a  quelle  del  faggio  della  fcrittura  Gallica  antica 
preifo  il  citato  Mabillone,  e  a  quelle  ancora  De  Re  diplomatica 
degli  altri  A,  che  nella  noftra  ifcrizione  hanno  mh«*"*-* 
il  taglio  a  traverfo  .  In  fòmma  non  è  diffimile 
da  quello  dell'alfabeto  Runico  preffo  Olao  Vor-   **!*'  «*•»!. 
mio  ne'Fafti  Danici  .  Quefta  varia  figura  di  una 
medefima  lettera  entro  lo  fpazio  di  poche  righe  , 
non   è   sbaglio  d'inavvertenza;  poiché  altrove 
non  di  rado  ella  s'incontra  in  Hcrizioni  affai  più 
brevi  di  quefta  :  e  baili  additarne  due  in  fine  del 
Supplimento  diplomatico  del  Mabillone  .  Nel  B   p**.  n«. 
del  noftro  epitafio  l'occhio  di  fopra  è  minore  di 
quel  difotto,  e  la  punta  della  congiunzione  de' 
due  occhi  non  tocca  l'afta  .    L'È  dapertutto  ha 
la  figura  di  un  tridente  ,  ma  alquanto  fpuntato  . 
V  L  non  ha  il  piede  eftefo  a  dirittura,  ma  al- 
quanto ripiegato  in  giù  alla  finiftra  .   Tal  pure 
s'incontra    in    una  ifcrizione   del    terzo   fecolo 
avanti  valle  Oftervazioni  fopra  i  Vetri  antichi  figu- 
rati  del  Signor  Senatore  Filippo  Buonarroti  ,  p^.xvm. 
grande  ornamento  della  più  recondita  erudizio- 
ne facra  e  profana  .   Così  parimente  il  G  della 
noftra  pietra  ha  il  piede   in  giù  ripiegato  alla 
finiftra  ,  fenza  alzarfi ,  né  arrivare  con  la  punta 
fu  nel  mezzo  j  talché  piuttofto  viene  a  raffomi- 
gliare  il  C  Romano ,  effendo  elfo  piede ,  figu- 
rato 
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cap.  iv  rato  all'  oppofto  di  quello  del  G  delle  Pandette 
MahWonìimufium  Fiorentine  ,  del  Lattanzio  di  Bologna ,  dell' anel- 

"LZi'di* Move-  Io  di  Childerico  I.  Rè  de' Franchi  ,  comunicato 
falcona  Dia>ium   al  pubblico  da  Gianjacopo  Chifflezio ,  e  del  co- 
3j*2i,  dice  argenteo  de*  quattro  Evangelj  della  verfione 
cii.cai.v1.fag.90.  Gotica  di  Ulfila  ,  o  forfè  di  lui  più  antica  ,  divul- 
gato ed  egregiamente  illuftrato  da  Tommafo  Ma- 
refcallo,  e  da  Francefco  Giunio:  in  tutti  i  quali 
monumenti  del  quarto  e  del  quinto  ftcolo  la-. 
lettera  G  ha  la  gamba  di  fotto  ritorta  alla  deftra 
con  un  poco  di  punta ,  fu  albata  nel  giro  .  Ciò 
pure  fi  riconofce  nell'  alfabeto  Mefogotico  dell* 
lckefio  ,  e  anco  nel  Gotico ,  il  quale  con  altri  fi 
n  nr,  a.    n      trova  inferito  da  Ezechiello  Spanemio  nell'  onera 

De  Ufu  &  prafì an-  r  t    . .  .  r  .  I 

tia  nnmifmatum  lua  delle  medaglie  ,  dove  parimente  in  un  alta- 
novJ.ag'lli'e<iit'  beto  Latino  del  quarto  fecolo  fi  ravvifa,  che  il 

G  comincia  a  inclinare  al  Gotico  .  Però  quefta 
medefima  lettera,  limile  in  tutto  all'accennata, 
replicatamele  fi  vede  in  una  ifcmione  del  Ci- 
miterio  di  Ciriaca  preffb  il  noftro  Signor  Senator 

OJjifvaz.  /opra  s  —  •        t  »  e  1 1  ri  •  1  t 

vetri fa&.  xix.       Buonarroti .  L  b  nella  noitra  pietra    ha   daper- 

tutto  nella  gamba  di  fopra  una  piegatura  non 
ordinaria  .  11  P  ha  l'occhio  piccolo  ,  il  QJia  la 
coda  affai  corta  ,  e  PO  è  fempre  minore  delle 
altre  lettere  .  Non  vi  apparifce  alcun  dittongo, 
effendovi  fcritto  non  folo  qve  per  qjjae  ,  ma 
sec  per  saec  ,  e  agvstas  per  avgvstas  ;  don- 
de fi  trae  ,  che  i  dittonghi  nel  fecolo  v.  in  cui  fu 

vifeorfo  de*  Bh.  ^C0'p^t0  Pepitafio  ,  non  fi  proferivano  fciolti  e 
tonv, particeli  ani.  dìftinti ,  almeno  dai  noftri  Veneti ,  conforme  però 
*H'Ì'1'  più  anticamente  fi  proferivano,  per  detto  di  molti, 

piJtmmtiJ^ui  e   tra  gli  altri  di  Jacopo  Magoni ,  e  di  Giufto 
né*"  Cat-Xl-         Lipfio  .  Che  poi  ne'fecoli  i  v.  e  v.  non  folo  i  pro- 
fa- 
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fàtori  ,  ina  ancora  i  poeti  coftumaffero  di  trala-  cap.v 
fciar^li  ,  già  l'hanno  avvertito  Ifacco  Cafaubono, 
e  Claudio  Salmaiio  nelle  note  a  àparfciano  .  Laon- 
de in  que'  tempi  fi  cominciò  ancora  ad  abbreviare 
le  (illabe  ,  che  prima  erano  di  loro  natura  lun- 
ghe in  riguardo  ai  dittongi  ,  dappoi  difmeffi  . 
Del  refto  Giovanni  Paiferazio  nel  libro  de  Lite- 
rerum  Inter  le  cognazione  ac  permutatione  ,  da  lui 
comporto  per  agevolare  lo  feoprimento  della  ve- 
ra lezione  ne'  codici  degli  antichi  Scrittori  ,  e 
fpecialmente  nelle  Pandette,  infegna  con  molti  p^- <*. m« 47* 
efempj  lo  fcambio  di  av  in  a  ,  come  farebbe  di 
augustas  in  agustas  ,  e  di  ae  in  e,  come  di 
qua  e  in  que  ,  e  di  saecula  in  secula  :  cofè  ne' 
baffi  tempi  introdotte  dal  coftume  di  proferire 
le  voci  latine  diverfamente  da  quello  ,  che  pra- 
ticavafi  ne'  fecoli  più  puliti  ;  onde  poi  ne  nacque, 
che  le  parole  fi  fcriveano  e  intagliavano  nel  mo- 
do fteifo  ,  col  quale  li  proferivano  . 

V 

NElla  feconda  riera  di  quefto  noftro  epitafio  singolarità  di  fcrit- 
t  «   .  °  -1  r  « .    tura   in  alcune  voci 

noi   abbiamo  coluba   per  columba  ,  di  dc»'epit«fio di u&* 

che  un  altro  efempio  ci  fomminiftra  Monfignor  taColomba- 
Raffaello  Fabretti,  letterato  d'illuftre  memoria  , 
e  aia  mio  amico  ,  in  una  lapida  ,   in  cui  fi  leg-  to/&-iptxap.i.*um. 
gè    coiubakia    per   columbaria  .    La  cagio- 
ne delPeffervi  efclufa  la  lettera  m  ,  vien  fu^ae-  ~  r. 
nta  dal  PalieraZia  ,  il  quale  oflerva  da  Marziano  &**#•**  pag.  u. 
Capella  ,  che    la  lettera  m  lahrh  imprimatur ,  e  'Vayricon  de  »«- 
che  la  lettera  b  labris  per  fpiritus  impetum  rcclu-  Tliu  fb7/o/9\ia  & 
fis  edicltur  .    Il  perchè  non  è  maraviglia,  fé  in  ph- «*•  *$*.  n*§> 
fimile  incontro  I'm  impreffo  alle  labbra  potette  Gm"' 
afforbire  il  b  cacciato   fuora   dalla   forza  dello 

C  fpi- 
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e  a  p.  v  fpirito.   Per  offervazione  di  Caffiodoro  nella  Tua 

Grammatici  an-  Ortografia  ,  ciò  tanto  più  facilmente  accadeva, 

lT^~'Poichè  <tì»olia  alcune  parole   nell'atto  di  efTer 

pronunciate  perdeano  la  lettera  m  ,  benché  poi  la 
riteneffero  nella  fcrittura;  onde  col  tempo  giun- 
terò a  perderlo  anco  nella  fcrittura  fteiTa  ,  co- 
me accadde  nelle  due  voci  coluba  ,  e  colu- 
baria  nel  cafo  noftro  .  Perciò  qui  pure  la 
mancanza  dell'  M  in  quefte  due  voci  nafee  dal 
coftume  della  pronuncia,  e  non  da  sbaglio  par- 
ticolare ,  il  quale  peraltro  non  farebbe  flato 
facile  a  feorrere  ,  e  fenza  accorgimento ,  nel  nome 
fteffo  della  perfona  ,  per  la  quale  unicamente 
s'intagliò  la  memoria .  Nella  terza  riga  fi  legge 
di  in  cambio  di  dei  per  la  mede  firn  a  cagione 
della  pronuncia  ,  eiTendofi  la  lettera  E  lafciata 
fuori  dallo  fcarpellino  :  e  non  già  per  inavverten- 
za ,  ma  perchè  ella  fi  ode  e  comprende  nel  pro- 
nunciare la  lettera  D  .  Quindi  e  ,  che  anco  nella 
vifert.  de  corona  Corona  d'oro,  donata  da  Agilulfo  Rè  de'Lon- 
ferreacap.ix.  fag.  guardi  alla  Ghiéfa  di  Monza  ,  nel  modo  fteifo  e 

incito  di  per  dei  ,  come  altrove  ho  notato  .  E  ciò 
pure  fi  legge  ne'  falli  della  Bafilica  di  fan  Paolo  j 
?ai,i.titm.i.  ma  però  conia  lineetta  fopra  5j,  la  quale  peral- 
tro è  fuperflua  ,  non  mancandovi  lettera  alcuna: 
e  perciò  eìfa  lineetta  fopra  di  non  fu  fcolpita 
nel  noftro  faflb  .  Ci  fono  ancora  ifcrizioni  ,  nelle 
pag.v7.num.zo*  quali  fi  legge  do  per  deo  .  La  medefima  foggia 

di  fcrivere  di  per  dei  io  ho  incontrata  ,  nonché 
nelle  lapide  ,  in  tre  carte  della  Chiefa  cattedrale 
di  Anagni ,  tutte  e  tre  Longobardiche  nel  carat- 
tere  ,  e  nella  favella,  cioè  al  fommo  ,  e  ftrana- 
mente  barbare  ,  comunicatemi  dal  Signore  Abate 

Mar- 
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Marco  Gigli  :  e  fono  degli  anni  di  Crifto  986,  cTTTv" 
1038.  e  1068.  donde  fi  vede,  che  la  fcrittura 
Longobardica  tirò  avanti  anche  più  di  quello  , 
che  fu  riferito  al  Cardinale  Giovanni  Bona  di  slo-  neruw  Liturgica. 
riofa  memoria,  il  quale  full' altrui  fede  la  m&>  j^.  £££*"* 
dette  eftinta  nel  fecolo  x.  Anzi  il  Mabillone  ,  MabaiomiMujè 
della  medeiima  peritiffimo  ,  la  trovò  ufata  fino  al  '••*•***»« 
fecolo  xiii.  Ma  è  cofa  notabile,  che  ne' tempi 
fteflì  ,  ne'  quali  fi  ufiava  quefta  fcrittura  intriga- 
tiifima,  e  totalmente  aliena  dalla  Romana,  per- 
altro non  vi  man  caffè  chi  fcriveva  in  forma  leg- 
gibile, e  diverfa  dalla  comune  e  barbara,  come 
fé  ne  hanno  infiniti  rifcontri .  Mi  rimango  qui  di 
inoltrare',  come  in  Italia  ebbe  tal  forza  il  com- 
mercio della  barbarie  ,  che  fi  trovano  talvolta 
ifcrizioni ,  tutte  di  voci  Latine ,  ma  fcritte  in  ca- 
ratteri Greci  ,  Latini ,  e  Runici  ,  tutti  majufcoli  , 
e  infieme  confufi.  Io  non  debbo  tralafciar  di  no- 
tare ,  che  nella  noftra  pietra  non  ci  fono  punti 
per  diviiìone  delle  parole  :  e  che  le  lineette  ,  o 
fegni  delle  abbreviazioni ,  diftefi  fopra  le  note 
compendiarie  ,  non  li  uniformano  agli  antichi 
DNO  ,  FTm  ,  VC  ,  e  d\>  ,  effendo  corti  e  moltipli- 
cati ,  fecondochè  moftra  l'intaglio  .  Oltre  a  due 
fcroftature  della  pietra  ,  le  quali  fedelmente  il 
fono  fegnate  nel  rame  ,  noi  dobbiamo  avvertire  , 
che  nella  riga  Jefia  ,  e  iielP  ultima  a  lato  del  fine 
delle  parole  ,  e  non  già  fopra  effe ,  come  in  altre 
ifcrizioni ,  ftanno  alcuni  fegni  ,0  fpiriti  ,  e  ac- 
centi malfatti ,  e  di  varia  figura  ,  forfè  per  indizio 
di  accorciamento,  e  anco  di  feparazione ,  ficco- 
me  dopo  d  per  vie  ,  dopo  cons  per  coNsule , 
e  finalmente  nel  mezzo  e  nel  fine  di  quefte  due 

C  2  voci 
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c  a p.  v  i  voci  in  sec  per  in  smcula  ;  Nella  voce  cons  le 
due  lettere  di  mezzo  trovandoli  alquanto  (tro- 
ttate ,  fi  fono  fupplite  co"  punti  .  Io  fo ,  che  il 
Padre  Giovanni  Arduino  ,  uomo  erudito  ,  ma  , 
come  è  noto,  nelle  opinioni  ftravagantiffimo  ,  fu 
di  parere  ,  che  per  cons^/  dagli  antichi  fi  fcriveffe 
cos ,  e  non  cons  .  Ma  io  fo  parimente  ,  che  il  Car- 
*<*£•  9S>  dinal  Noris ,  di  chiarififìm o  nome  ,  nella  Pareneiì 

gli  fa  vedere  con  gli  efempj  d?lle  medaglie  e  de' 
faffi  ,  che  cons  pure  fi  fcriife  beniffimo  .  A  un  bi- 
fo?no  avvalora  il  detto  del  Cardinale  anco  la  no- 
fìra  lapida  .  Parrà  forfè  ,  che  troppo  minutamente 
io  abbia  voluto  riandare  ogni  apice  del  noftro 
faffo  ;  ma  mi  è  paruto  ben  fatto  di  {tendermi  al- 
quanto fopra  la  material  forma  della  fcrittura  di 
elfo  per  fare  offervare  lottato,  in  cui  trovavafi 
l'alfabeto  Romano  in  tempo  ,  che  fu  fcolpito  j 
mentre  le  lettere  majufcole  ,  fecondo  la  varietà 
de'  tempi ,  dal  più  al  meno  fogliono  da  pertutto 
farfi  ad  un  modo,  particolarmente  in  tavole ,  e  in 
monumenti  di  confèguenza ,  e  da  effere  efpofti 
alla  pubblica  vifta  ,  come  fu  quefto  di  Ofopo  . 

VI  . 

Efame  delie  tre  "ir  Noftri  maggiori  fopra  ogni  credere  veneraro- 

STntfcoiombafi.°  X  no  i*  filate  Croce ,  come  fimbolo  dell'umana 

redenzione  ,  e  fi  valfero  frequentemente  di  effa 
in  tutti  i  luoghi ,  e  in  tutte  le  loro  funzioni  :  fo- 
pra che  vi  è  un  bel  paffo  di  fan  Giovanni  Grifb- 

s°$&h£mZ  ftomo  nel  Trattato  contra  gli  Ebrei  e  i  Gentili  per 

moftrare  ,  che  Gesù  Crifto  è  Dio  .  Quefta  difei- 
plina  fi  dilatò  a  maraviglia  dopo  l'Imperador  Co- 
ftantino  ,  come  a  lungo  efpone  in  più  luoghi  Gio- 

Tayttuupa&.21u  vannj  Morino  nella  Storia  della  liberazione  della 

Chie- 
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Chiefii  :  e  fopra  ciò  può  confultarfi  anche  Jacopo  cap.v  t 
Spon  nel  Tuo  libro  delle  Ricerche  curiofe  (Tanti-   Dipn.  *.  &  xx. 
chità  .   Ma  i  Criftiani  antichi  fpecialmente  fi  vai-  p*&*  w  *  ***• 
fero  della  Croce  e  del  monogramma  di  Crifto  in 
fu   i  fepolcri  e  fiircofaghi ,  e  nel  principiare  gli 
epitafj  ,  come  ciò  non  di  rado  s'incontra  ,   e  in 
particolare  può  vederli  appreflb  Antonio  Boiìo  ,  e 
Paolo  Aringhi  nella  Roma  fotterranea ,  e  Ango- 
larmente nel  libro  il.  a  capi  x.  la  qual  pia  co- 
fìumanza   è   pure  avvertita  da  Jacopo  Giretfero  Y^,1!;'0-11-^- 
nell  opera  famofa  deCvuce,.  Nel  noftro  epitano  4ch;  &  ih9i.e<ut. 
non  una  Croce,  ma  tre  fé  ne  veggono  ,  cioè  nel  ,.,l*Aia* 
principio ,  di  jopra ,  e  dì /otto  .  Tre  pure  fé  ne  in- 
contrano in  una  ifcrizione  di  Atalarico  Rè  de' 
Goti  nelPOccone  illuftrato  dal  Conte  Francefco  p^.jój. 
Mezzabarba  .  Comunemente  il  fito  della  prima, 
il  quale  non  è  ftraordinario ,  ferve  di  regola  per 
dar  principio  alla  lettura   degli  epitafj  ,  confufi 
nella  difpofizione  delle  righe  ,  {colpite  in  giro  , 
come  fi  usò  di  farle  dopo   il   fecolo  decimo  :  e 
ciò  milita  ancora  nelle  ifcrizioni  de'  fi°;illi  ,  co- 
minciandofene  la  lettura  dal  luogo  ,  dove  è  porta 
la  Croce  .    Dirò  di  palfag^io  ,  che  i  Bollandifti   WmBwss  prò 
hanno  oflervato  ,  come  talvolta  in  cambio  della  parte  u.fa&.w 
Croce  vi  fuole  efiere  una  rofa  y  o  altro  fegno  con-  *•*"*• 
limile  :  e  che  quando  non  vi  è  cofa  alcuna  ,  fi 
comincia   la  lettura  dal  principio   della   riga  di 
fopra  .  Il  numero  ternario  ,  in  riguardo  alla  fan- 
tiffima  Trinità  ,  fu  fempre  in  gran  venerazione  . 
Quindi  è  ,  che  ,  allo  fcrivere  di  Niceforo  Callifto 
nel  libro  vili,   della  Storia  ecclefiaftiea   a  capi 
xxxii.  il  gran  Cortantino  treCroci  appunto  erede 
in  Coftantinopoli  :    e  quello  medefimo  rito  ne' 

iè- 
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cap.  vii  fecoli  pofteriori  trovafi  ufato  eziandio  ne"  diplo- 
mi dc^l'Imperadori  Greci  e  Latini  ,  cofa  già  av- 

Dt  Re  dipi,  lib.i.  •  j     i    ,a      i  »,    i   -il  ^     n  •  n    i 

c^.x.s  iv.  vertita  dal  Padre  Mabillone  .  Coitantino  Paleo- 

logo  tre  ne  mife  in  un  diploma ,  da  lui  fpedito  a 
favore  del  Re  d'Iberia  prefTo  Giorgio  Franca  nel 
libro  ni.  della  CTronaca  a  capi  iv.  e  tre  parimen- 
te l'imperadore  Arrigo  ni.  in  un  altro  alla  Chie- 
Metropoih  /o.  r.  fo  di  Brefcenone  ,  dato  in  luce  da  Criftoforo 
473'  Gevvoldo  .    Qualche  fecolo  prima  nelP  epitafio 

Monumenta  Baf;-  dell'lmperadore  Lodovico  il.  riportato  da  Giam- 
$.iif. ta&.*2o.     pier  Puricelli  ,   fra  due  Croci  fu  meno  il  mono- 
De  ouce  ab.  i  gramma  di  Crifto  .  Ma  il  Gretfero  fa  men7Ìone 
temoni,  cap. xxx.  ji  uno  i  trovato  nell'Afta  ,  pure  con  due  Croci  di 

fopra  ,  e  con  la  terza  nel  fine  .   Egli  appartiene 
Pag.  mcixix.ii.     aj  un  oref!:e  Economo  :  e  lo  riferifce  il  Grutero. 


Pormoie  deli» cpì- T%  Rolèguèado  Pelame  del  noftro  marmo  ,   la 

tafio    di  fanta  Co- 


VII 

tafio   di  fanta  Co-    B-^     r         w  i  v     r  «.  -» 

Jumba.  JL      tormola   in   pace  requiescit   e  frequente 

nel  gran  corpo  Gruteriano  ,  nella  Roma  fotter- 
ranea  ,  preifo  Tommafo  Reinefio  ,  e  Raffaello  Fa- 
bretti  :  e  co'  vocaboli  di  rlpofo  ,  di  dormizione  ,  e 
àifonno  di  pace  accennava!!  l'articolo  del  dover 
tornare  a  fvegliarfi  nel  dì  dell'  universale  refur- 
rezlone  de'  corpi  ;  onde  per  lo  medefimo  riguar- 
do ai  fepolcri  non  folo  davaiì  il  nome  di  clrnlterj, 
cioè  dormltor] ,  ma  di  cubicoli ,  perchè  ,  al  dire  di 

zprfi.  lui.  alias  fan  Girolamo  nelP  epitafio  di  Lucinio  Betico  (  che 

è  la  lettera  a  Teodora  fua  moglie  )  la  morte  de* 
fedeli ,  non  mori  ,  fed  dormi t lo  ò°  Jomnus  appella- 
tur  .  La  parole  in  pace  dinotano  effer  morta 
fanta  Colomba  in  comunione  della  Chiefa  catto- 
ofervaz:  fora  i  [Ica  .  {[  Signore  Senator  Buonarroti  così  fpiega 

rem  anuc  t f.  a?.  ^  forinola  :  e  in  fatti  una  ifcrizione  preiTo  il 

Fa- 
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Fabretti  ha  per  l'appunto  non  folo  in  .  pace  ,  cT77^Ti 
aia  ancora  fidei  .  catholicae  :   e   più  avanti  &»/>. ». *um, 6%i, 
noi  leggeremo  in.  pace,  cum.sanctis,  cioè 
in  coniLinione   co'  buoni   cattolici  ,   e  ofTervanti 
della  divina   legge  .    In   un    faffo  Gruteriano  ,  p^.mix.  ?. 
intagliato  nell'era  Ifpanica  dcxxii.   che  corri- 
fponde   agli  anni  di  Crifto    5  8  4.    fta  fcritto   in 
pace  .  domini  :  e  in  altri  preffo  il  Fabretti  in  £**•  *n.  $. ój. *3. 
pace  .  dei  ,  come  pure  in  .  domino  pace  ,  e 
ancora  in  .  pace  .  et  .  in  .  christo  .    Il  fen- ~ 
timento  accennato   potrebbe  ancora  avvalorarti 
con  Tepitafio    di  Giuliano  Vefcovo  Eclanenfe  , 
eretico  Pelagiano  ,  dove  i  fuoi  iettarj  per  da- 
re a  credere  ,   che   fotie  morto   in  comunione 
della  Chiela  cattolica  ,  dalla  quale  era  elclufò  , 
pofero  aleutamente  la  formola  in  .  pace  :  e  per 
meglio  tirarla  al  proprio  fenfo  ,    aggiunterò  al 
nome  di  Giuliano  la  parola  Catholicm  ,  dicen- 
do   ."     HEIC  .    IN    .    PACE    .    QUTESCIT    .    JULIANUS 

episcopus  .  catholicus  .  Sopra  ciò  è  da  ve- 
derli la  prefazione  alla  Parte  il.  del  tomo  ix. 
delle  opere  di  fanto  Agoftino  della  nuova  edi- 
zione .  Vero  è  ,  che  Fortunato  Scacchi  Sacrifta 
del  Pontefice  Urbano  Vili,  nel  libro  de  Cultu  ¥m^n, 
df  venerazione  fervorum  Dei  fu  di  parere  ,  che  fag  6?6' 
la  formola  in  .  pace  diftin^ueffe  i  non  martiri 
dai  martiri  ;  ma  ciò  s'intende  qualora  ella  fta 
fola  ,  e  (compagnata  da  altri  contraflegni  e  ca- 
ratteri ,  dinotanti  a  parte  il  martirio  :  i  quali 
talvolta  non  mancano  .  Laonde  entrambe  le 
fpiegazioni  avvifate  poflbno  ftare  iniieme. 


San- 


C  ap.  Vili 


Vili 

Vergini  velate  de5 
Criitiani  ,  dette  /a 
erate  ,  e  /acre  ,  di- 
vede dalle  divate  . 


P/t£.  Mtv.  fub 
num.  a* 


Vag,  teivti.  f. 
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SAnta  Colomba  è  detta  virgo  .  sacrata 
di,  cioè  dei,  con  belliffima  forinola ,  alla 
quale  lenza  ulcir  molto  d'Italia  ,  né  de'  tempi, 
de'  quali  parliamo ,  farà  ben  fatto  il  dar  qualche 
luce  ad  effetto  d'indi  feoprire  la  vita  e  la  pro- 
felììone  della  noftra  Vergine  .  Antica,  e  in  tutto 
ecclelìaftica  e  la  forinola  ,  di  cui  pochi  efempj  in 
pubblici  monumenti  ci  rimangono  preffo  il  Gru- 
tero  .  Uno  fi  e  quello  di  Milano: 

Clara  gema  ,  cenfu  pollerà ,  dr  water  egentum 
Virgo  sacrata  Deo  Manila  Dtfctalia . 

L'altro  efempio  è  il  feguente  della  Bafilica  di 
fan  Paolo  di  ìloma ,  il  quale  fi  porta  ancora  dal 
Bofio  nel  libro  ni.  a  capi  iv. 


HIC  .  REQVIESCIT  .  AEMILIANA  .  SAC  -  VG  .  DP .  V  .  ID  .  DEC  .  PROBINO  .  V  C.  CONSS 

Qui  però  la  voce  abbreviata  sac   può  dir  sa- 
cra ,  che  per  altro  è  lo   fteffo  :  e  così  per  di- 
ftefo  è  in  due  ifcrizioni   del  Cimiterio  Nolano 
^    r  n.    .      di  Andrea  Ferrari  .    Cafliodoro  ancora  nomina 

De    Infatuitene  /  r\ 

dìvinarum  /itera-  Probam  ^^rrgincm  sacra  ivi  ,iua  parente  :  ed  Lrai- 
Yumcap  xxn.  mo  fluendo  la  frafe  antica  in  una  lettera  confo- 
PrZVJ^'  latoria   alle  religiofe  Francefcane  diCantabrigia 

010'  9Q1t»  TÌQViB  ,  C  C 

verfo  il  tempo  della  funefta  apoftafia  d'Inghilter- 
ra ,  la  intitolò  Sacri s  virginibus  Chrijìo  militanti- 
bus.  La  formola  sacrata  fi  legge  nelPepitafio 
di  fanta  Crejcenzia  ,  addotto  da  fan  Gregorio 
Turonele  nel  libro  de  Gloria  confejjorum  a  ca- 
pi cv.    Rie  requiejcit  Crejceritia  sacrata  Deo  : 

ed 
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ella  fi  applica  pure  a  finta  Giorgia  ne'  verfì ,  rife-  CAP.  Vin 
riti  dal  Padre  Don  Teodorico  Kuinart  dietro  alle  Pai.  i40f. 
opere  del  medeiìmo  autore  : 

Hoc  jacet  in  tumulo  sacrata  Georgia  Chrijli  , 
sic       Et  divota  bonis  ,  mente ,  fide ,  merito  j 

Oh  quam  magna  patrem  premer  et  cum  turba procorum, 
«•e       Illa  Deum  legit  feliciore  toro  . 

In  confonanza  de' inarmi  font'  Ilario  in  una  let-  operumpaz.uu* 
tera  a  Coftanzo  Imperadore  chiama  finiili  Vergi-  '  tt-riOV<e' 
ni  ,  sacrata    Deo  corpora:  e  il  noftro   Rufino, 
coetaneo  e  concittadino  di  fanta  Colomba  ,  narra 
nel  libro  x.  a  capi  vili,  della  Storia  ecclefiaftica , 
che  rimperadrice    santa   Elena  in  Gerufalemme 
fervi  a  tavola  Vtrgines  ,  quas  ibi  reperit  Deo  sa- 
cratas  .  Qualche  tempo  dopo  Rufino  nel  Cata- 
logo diGennadio  a  capi  xi.  s'incontrano  per  Tap-    comma  tabèei 
punto  Virgines  Deo  sacrata  :  efpreflione  ufata  '•• IV*  M- ,0s>« 
anche  ne'  Concilj  1.  e  il.  di  Turs  negli  anni  461.  e  l~to!v.pag.299. 
567.  nell'AurelianenfenI.  nelP  anno  538.  e  poi  £"•  *VI- *  ***• 

m         r  in  s-  •  1  * 

nel  Tullenfe  il.  nell  anno  800.  e  viene  dalla  confe-  —  *°-  vnr-  /<»*• 
orazione ,  che  folennemente  di  effe  Vergini  faceafi  7°^  *?V  * 
dal  folo  Vefcovo  ,  il  quale  perciò  da  fan  Girolamo  r^ecc/ej^/.juri/d. 
in  una  lettera  ad  Oceano  è  chiamato  per  eccellen-  Sl-W# Mk'lUà^' 
za  Virginum  confecrator  .   Tertulliano  nel  libro  ^    ba»Àw»".«/ 

_r   7        j.  .       .     .7  •        t  1  •    ^»     i«    Lxxxnr.    de  unius 

Velandis  mrgtnwui  a  capi  ni.  mette  due  claffi  di  uxorisviro. 
Vergini  Criftiane  :  e  fono  Virgines  hominum  ,  e 
Virgines  Dei  .  Quefte  feconde  ,  le  quali  allo  fpofo 
celefte  proponeano  carnem  Juam  janffificare  ,  fi 
divifero  pure  in  due  claffi  .  IAine  ,  da  sé  fteffe 
a  Dio  dedicate  con  la  mutazione  dell'  abito  e 
col  voto  di  verginità ,  fé  ne  {lavano  nelle  cafe 

D  pa- 
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e  Ai-,  vili  paterne  ,  e  fi  chiamavano  divote  ,  e  dedicate  :  e 
quefte  pure  da  Giufeppe  Scaligero  nelle  Lezioni 
Aufoniane  a  capi  vili,  fi  fanno  di  due  generi  ; 
l'uno  ,  che  devovebatje  ;  e  l'altro  ,  che  devovebatur 
a parentibm  .  Le  feconde  Vergini  Criftiane  ,  cioè 
di  Dio  y  accennate  da  Tertulliano  ,  fi  confacravano 
a  Dio  fteiìb  per  mezzo  della  folenne  impofizio- 
ne  del  facro  velo  ,  e  per  la  benedizione  pontifi- 
cale .  Perciò  li  diceano  facre  ,  e  [aerate  :  e  vi- 
veano  efclufe  dal  mondo  entro  domicilio  comune 
di  Religiofe  ,  o  ancora  talvolta  in  propria  cafa  , 
equivalente  però  al  domicilio  comune  ,  o  fia  mo- 
niftero  ,  conforme  fi  legge  della  nobiliffima  Ver- 
gine Demetriade  ,  celebre  per  la  fpirituale  cor- 
rifpondenza  ,  che  ebbe  co'  più  gran  Santi  del 
tempo  fuo  :  la  quale  dopo  effere  fiata  con/aerata 
e  velata  dal  Vefcovo  ,  fé  ne  flette  in  propria  cafa 
con  le  gran  dame  Giuliana  fua  madre  ,  Proba  fua 
avola  ,  e  con  altre  Vergini  facre  ,  le  quali  infie- 
me  venivano  a  formare  un  coro  di  Religiofe  am- 
mirabili e  diftintiifime  per  tutta  l'Africa  ,  dove 
fi  erano  rifuggite  in  tempo  ,  che  Roma  fu  prefia 
da  Alarico  Re  de' Goti  nell'anno  4  io.  San  Giro- 
lamo nella  lettera,  intitolata  de  fervanda  virgi- 
Ep;/i.  xcvii.  alias  ny^  9  }a  quale  egli  fcriffe  a  Demetriade  dopo 

fparfa  la  fama  delle  fue  virtù  in  Paleftina  ,  la 
chiama  Virginem  Chrifli ,  dicendo  di  lei ,  che  ad 
imprecationem  pontifici* ,  flammeum  virginale  fan- 
Slum  operuit  caput  :  e  ciò  nel  punto ,  che  fi  cre- 
Epifi.  et.  alias     dea,  dover  ella  pigliar  marito  .  Santo  Agoftino  in 

fine  della  lettera  a  Proba ,  e  a  Giuliana  ,  con  le 
quali  matrone  fi  congratula  della  fanta  elezione  , 
fatta  da  Demetriade  ,  efbrime  di  aver  ricevuto 

il 


C1XXIX. 
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il  regalo  ,  che  elle  gli  aveano  mandato  in  con-  c  a  p.  1  x 
oiuntura  del  velamento  di  detta  Verdine  :  ve- 
lationis  apophoretum gratijjtme  accepimm  .  Dell* 
ufanza  di  dare  limili  apoforeti  ,  o  regali ,  tratta 
eruditamente  il  Signor  Senator  Buonarroti  nelle 
fue  Offervazioni  ,  dove  può  aggiungere  anche  p<^ *•*!«* 
quefto  ,  folito  darfì  nella  folenne  funzione  d'im- 
porti dal  Vefcovo  il  fiero  velo  alle  Religiofe  . 
I  noftri  maggiori  ftimarono  tanto  quella  facra 
funzione  ,  che  la  riputarono  propria  del  folo 
Vefcovo  :  e  in  tempo  de'  noftri  avoli  eftendo  di- 
fmefla  in  Padova  ,  Monfignor  Marco  Cornaro  , 
Vefcovo  zelante  de*  facri  riti  ,  volendo  riporla 
in  pratica  ,  nella  fola  mattina  del  dì  xi.  di  Set- 
tembre del  161 6.  confacrò  xxxn.  Verdini  nella    x*}**™*  àiu 

"  confècviizìofis    di 

Chiefa  delle  monache  di  fanto  Stefano:  la  qual  xXxn. verini . 
pia  cerimonia  fu  descritta  ,  e  col  rifcontro  de* 
riti  antichi  illuftrata  da  Lorenzo  Pignoria . 

IX 

LA  diftinzione  delle  Verdini  di  Dio  in  [acre ,   vergini facrt por- 
7.  r  r        re  i*  •    *  •   davano  Ih mitra ,  e 

e  in  divote  ,  li  trova  eipreiia  negli  antichi  a  ««/e  ;  m%  le  &**> 

documenti  ecclefiaftici  del  lempo  # finita  Cplom*  " ta fo,a mitfa ' 

ba  ;  poiché  fanto  Innocenzo  1.  a  capi  xiii.  della   c«*«a*  babbei 

lettera  il.  a  Vittricio  Vefcovo  di  Roano  ,  e  Cre-  ^  pag'l2U' 

fconio  ancora  nella  Collezione  de'  canoni ,  fotto  BreviaHum  ™??«- 

il  titolo  de  Virginibui  velati* ,  vel  non  velati*  9  ne  edìt.cbìtflfti?3  ' 

fanno  menzione  .  L'une  erano  conjacrate  ,e  velate 

dal  Vefcovo  :  qua?  velari  afacerdote  meruerunt , 

come  dice  Innocenzo  .  Di   quefte  fan  Girolamo 

intende  non  folo  nella  mentovata  lettera  a  De- 

metriade  ,   ma  in  altra  a  Sàbiniano  ,  dove  parla 

di  una  Vergine  facra  ,  che  in  Chiefa  Chriftijlam-  xi?iii.XCU1,  aUdS 

meo  confecrata  e/I .  Il  fanto  vecchio  ufa  la  mede- 

D  2  lima 
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cap.ix  (ima  frafe  favellando  di  Paola  figlia  di  Leta  e  di 

BoUétndut  to.  ii.  Toffozio  Patrizio  Romano  :  nepth  ,  Chriftì  flam- 

jatmariì  cap.  ix.  meo  refervatur  .    Il  Mabillone  veggendo   dato  a 

M-yai.  taj  vei0  jj  nome  jj  -fiamme um  >  crede  ,  che  foffe 

7Lw!*lnn')mm\  flammei  colorh ,  cioè  di  color  di  fuoco  ,   e  pur- 
xlih.  pag.w.     pureo  ;    benché  altri   lo  chiami  flameum  dal  yfe- 

;#/>/?  .  Ma  al  Pignoria  par  verifimile  ,  che  fe- 
guiffe  il  colore  delle  vefti:  e  quefte  noi  Tappia- 
mo ,  efre  eran  nere  .  La  principal  cerimonia  con- 
fifteva  nel  melo  :  né  di  ciò  è  da  prenderli  maravi- 
glia ,  fe  udiamo  il  Pignoria  j  poiché  il  Gentilefimo 
fteffo  volendo  rapprefentare  la  Pudicizia  delle 
Imperadrici  >  non  feppe  difegnarla  con  altro  ,  che 
col  velo  innanzi  alla  faccia  ,  il  qual  pure  nelle 
medaglie  fi  vede  in  capo  alle  finte  Deità  ,  come 
a  Giunone  ,  a  Verta ,  a  Cerere  ,  e  alle  medefime 
Au°:ufte  .  Da  /ànt'Ottato  nel  libro  vi.  dello  Sci£- 
ma  de' Donatifti  a  capi  iv.  noi  abbiamo  ,  che  la 
mitra  pure  ,  fotto  cui  fi  ravvolgeano  i  capelli 
delle  Divotf ,  era  di  lana  vermiglia  :  e  ci  viene 
defcritta  da  fanto  Ifidoro  nel  libro  xix.  delle 
Origini  a  capi  xxxi.  con  quefte  parole  :  mitra 
cft  pileum  phrygium  ,  caput  prot egens  ,  quale  ejl 
omamentum  capiti!  devota  rum  .  Sed  pileum  , 
virorum  ejl  >  mitra  autem  f eminar  um  .  Quefta 
mitra  donnefea  ,  affai  diverfa  da  quelle  più  an- 
tiche ,  e  dalle  noftre  (  e  forfè  anche  dal  pileo 
Frigio)  dovette  nella  fua  forma  effere  in  guifa 
di  berrettino  ,  ovvero  cuffia  :  e  fopra  ciò  fembra 
degna  di  offervazione  una  lamina  tra  i  meda- 
xxiVi?''.  Wttm'      glioni  Carpinei  del  Signor  Senator  Buonarroti . 

Santo  Ifidoro  nel  libro  il.  de  Officili  ecclejiajlicis 
in  fine  del  capo  xvn.  chiama  sì  fatta  mitra,  quafi 

coro- 
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coronam  -virginali s gloria  ,  e  patta  a  dire  ,  che  le  cTTTTx 
Vergini  Jacre  la  portavano  in  vertice  ,  che  vale  a 
dire  fotto  il  velo  ,  o flammeo  ,  a  diffrazione  delle 
divote ,  che  la  doveano  portare  altramente  ,  per 
non  effer  velate  dal  Vefcovo  .  L'antichità  di  tal 
difciplina  viene  attentata  da  Tertulliano  nel  già 
citato  libro  de  ViTginibui  velandis  a  capi  xvn.  ove 
delle  Vergini  del  fuo  tempo  afferifee  :  mìtr'n  enim, 
&  lanis  quidam  non  velant  caput  ,  jed  conligant  : 
le  quali  parole  ci  riducono  a  mente  ,  efferfi  allora 
ufata  oltre  alla  mitra, e  al  velo  di  fopra,  come  una 
fafeiatura  intorno  al  capo  .   Pretto  l'Aringhi  nel 
libro  iv.  a  capi  xiv.  nella  tavola  1.  del  cubico- 
lo xiii.  del  Cimiterio  de' Santi  Marcellino  e  Pie- 
tro fi  vede  in  mezzo  una  donna  con  la  mitra ,  o 
mitella  in  capo  fotto  il  velo,  che  dietro  le  pende  :  e 
ciò  pure  fi  otterva  a  capi  xi  v.  nel  monumento  il. 
e  a  capi  xvm.  in  un  altro  del  Cimiterio  di  Ci- 
riaca .  Similmente  nella  tavola  il.  del  cubicolo  v. 
a  capi  xxxvn.  in  una  pittura,  eftratta  dal  Ci- 
miterio di  Prifcilla,  fi  rapprefenta un  pontefice, 
che  forfè  è  san  Pio  ,  in  atto  di  veftire  una  gio- 
vane ,  creduta  Prattede  ,  o  Pudenziana  ,  la  quale 
nelle  mani  ha  il  velo  ,  e  appretto  le  affifte  fan  Pa- 
ftore  ,  giufta  le  conghietture  dell'Aringhi .  L'ac- 
corgimento del  Signor  Senator  Buonarroti  rav-  0f 
viso  la  mitra  nella  effigie  di  fanta  Agnefe  in  uno  ^xxf.'M<Z2> 
de'  fuoi  Vetri  antichi ,  dove  pare  ancora  ,   che 
l'artefice  per  farla  vedere  con  la  faccia  feoperta  , 
potta  averle  efpretto   il   velo  pendente  dietro  al 
capo  ,  e  alle  fpalle  ,  in  vece  di  coprirle  il  volto 
fecondo  il  coftume  ,  toccato  nell'ammirabile  opu- 
fcolo  de  lapfu  Virginis  confecrattf  fra  le  opere  di 

fan.- 
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cap.  ix  finto  Ambrogio  a  capi  v.  facro  velamine  tecta 
operuwto.n.pag.  e$ ,  e  dal  Poeta  Prudenzio  nel  libro  iL  contra 
£';$•*•«#'•«'-  Simmaco  s>.  1054. 

Sunt  &  Virginibus  pulcherrima  premia  no/Iris , 
Et pudor  &f aneto  tectus  velamine  vultus. 

Forfè  in  certi  tempi  ancora  il  velo  ,  ficcome  la  mi- 
tra ,  farà  flato  di  colore  o  rancio  ,  o  vermiglio  , 
qual  fèmbra  ,  che  fi  ufaffe  tuttavia  in  fine  del  fecolo 
i%%TJXZ  viii.  mentre  Alenino  favellando  di  Gisla  monaca, 
Ducbefnìi  tQ.ii.fag.  figliuola  di  Carlo  Magno  ,  dice  del  fàcro  fuo  melo  : 

Molli  a  purpureis  rutìlant  v  elamina  filis  ♦ 
^  .        Santo  Ambrogio  nell'opufcolo  de  Inflitutione  vir~ 

Operututo.il.  pag.      .     .  ©  I  .  .     J  .       . 

zìi-  cap.  xvii.  ginn  pare  al  certo  ,  che  ci  dipinga  il  verginal 
■*' l09t  velo  non  d'altro  colore ,  che  purpureo  in  quefte 

parole  :  fuccingat  facr<e  virginitatis  crìnem  mode-* 
Jlia  (  cioè  con  la  mitra  o  cuffia  )  fobrietas  ,  con- 
tinentia\  ut  virtutum  accinga  comi  tatù ,  purpu- 
reo Dominici  cruori s  redimita  velamine  ,  mor- 
tificationem  Domini  Jefft  in  fua  carne  circumferat . 

aaflèi.epijt-xviii>  ^a*  medefimo  finto  Prelato  nella  famofa  lettera 
$.  11.  a  operum  contro  alla  Relazione  di  Simmaco  opponendoti 
t$.n.f*g.  3  .      agij  ornamenti    delle  Vertali    il   velo  ,  e  l'abito 

delle  /acre  Vergini  Criftiane  ,  le  veftimenta  di 
quelle  prime  fono  chiamate  infula  vittati  capi- 
tis ,  purpuratarum  ve/lium  murices  ;  ma  poi  degli 
abiti  delle  noftre  egli  dice  :  non  vittfi  ,  capiti 
decus  ;  jed  ignobile  velamen  ujui  9  nobile  cajlitati  . 
Egli  non  prende  il  velo  per  ignobile  nel  colore,  ma 
bensì  nella  materia ,  come  tefluto  di  lana  ordi- 
na- 
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naria  .  Di  tal  velo  non  dirò  altro  ,  dachè  nelle  e  a  p.  x 
Offervazioni  fopra  gli  Atti  di  (anta  Flavia  Domi- 
nila, che  ftanno  per  iftamparfi  ,  ne  ha  detto  ab- 
baftanza  il  Signor  Francefco  Valefio  ,  per  le  fue 
molte  virtù  da  me  ftimatiffimo  .  Comunque  fiaft 
del  colore  del  velo ,  io  raccolgo  dalle  Vifioni  di 
Flotilde  ,  pubblicate  da  Andrea  Duchefne  ,  che   Scriptonshìjiori* 

«     r         «  !•        r         r  7  •  r   francar um  tu,  il, 

nel  iecolo  x.  egli  ulavaii  nero  :  vet,ummgrum  .  h  pag.bts. 
in  quefto   propofito  del  facro  velo  altre  offerva- 
zioni poffono  vederfi  preffo  il  Cardinal  Baronio 
nelle  note  al  Martirologio  ai   vii.  di  Maggio  ,  e 
predo  l'Aringhi  nel  libro  iv.  a  capi  xxxvn.  §.2 3. 

x 

SAnta  Colomba  effendo  fiata  della  prima  fpecie    te  facre  vergini , 
t .   T  r  .     .  .v  r  7    .        i    1   \t         come  t   e  quando  /ì 

di  Vergini  ,  cioè  conjacrata ,  e  velata  dal  Ve-  velavano  e  confa. 

feovo  ,  non  farà  difdicevole  il  farne  parola  ,  ad  cravano- 
effetto  ,  che  fi  comprenda  il  tenore  della  fua 
vita,  e  l'importanza  delle  voci  virgo  .-sacrata 
dei  ,  fcolpite  nel  faffo  .  Le  figlie  divote  fi  dedi- 
cavano a  Dio  da  sé  fteffe  in  qualunque  tempo  j 
ma  non  così  le  /aerate  ,  alle  quali  l'impofizione 
del  velo  da  altri  non  fi  faceva  ,  fenon  dal  Vefco- 
vo  in  certe  fefte  determinate  ,  e  più  folenni 
della  Chiefa  ,  come  dirò  apprelfo  .  Ciò  rifulta 
dagli  opufcoli  ,  già  fcritti  fopra  quella  materia 
in  tempo  di  fanta  Colomba  dall'Arcivefcovo  fanto 
Ambrogio,  il  quale  particolarmente  nel  capo  1. 
del  libro  ni.  de  Virginibus  ne  ragiona  in  tal  gui- 
fa  :  quum  Salvator  il  natali  ad  Apojlolum  V  et  rum 
virginitatis  profefjlonem  vvjlis  quoque  mutatione , 
fgnares .  Tal  profeflìone  era  pubblica  ,  e  dappri- 
ma fi  faceva  nell'atto  di  ricevere  il  facro  velo  ; 
ma  poi  quelle  due  colè  fi  fepararono  l'una  dall'al- 
tra. 
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cap.x  tra  .  Nel  libro  già  mentovato  de  lapfu  Virginh 
conjecrattf ,  il  qual  forfè  piuttofto  ,  che  di  Tanto 
Ambrogio  ,  è  di  fan  Niceta  ,  prima  fuddiacono 
della  Chiefa  di  Aquileja ,  e  poi  Vefcovo  di  Ro- 
maziana  ,  città  della  Dacia  mediterranea  (  detta 
anche  Dardania  ,  e  in  oggi  Serbia  )  la  Vergine 
facra,  caduta  in  peccato  ,  viene  introdotta  a  prò- 
opnum  tomo  n.  ferire  quefte  dolenti  parole  :  carnem  pollicita 
Pas-  5«s.  fervare  virginem  ,  &  cajtitatem  profeffa  publice  , 

mentita  jum  Domino  !  Dianzi  a  capi  v.  fé  le  era 
fatto  quefto  rimprovero  :  non  es   memorata  diei 
fan&£  RejurreSfionis  >  in  quo  >  divino  altari  te  ob- 
tulijli  velandam  ?  In  tanto  ,  tamque  folemni  con- 
veri  tu  Ecclejìte  Dei ,  in  ter  lumina  neophytorum  fplen~ 
dida  y   inter  candidato*  regni  ccelejlis  ,  quajì  Regi 
nuptura ,  procederai .  Odati ,  come  fanto  Ambro- 
gio a  capi  vii.  de  Exhortatione  virginitatis ,  efpri- 
me  la  medefima  funzione  :  venie  Pafchte  dies  :  in 
tOtOf  orbe   baptijmi  facramenta   celebrantur  ,   v  e- 
lantur  sacrae  virgi?ies .  Ma  più  diftintamente 
il  tutto  fi  fpiega  nell'aureo  Codice  Gelafiano  > 
rammentato   dagli  antichi  fcrittori  ,    e  poi  con 
immortai  beneficio,  degli  ftudiofi  di  quefte  facre 
materie  ,  divulgato  dal  Cardinale  Giufeppe  Maria 
Tommafi ,  degnamente  Venerabile  per  la  fua  gran 
pietà  non  meno  ,  che  per  la  profonda  dottrina 
ecclefiaftica  ,  onde  ebbe  piena  la  lingua  e  il  pet- 
to ,  e  col  quale  io  mi  pregio  di  avere  avuta  ftretta 
e  lun^a  amicizia  .  Da  elfo  Codice  ,  che  in  fuftanza 
è  un  Meflale  di  preghiere  e  orazioni  liturgiche 
della  Chiefii  Romana  fino  de'  tempi  anche  molto 
anteriori  al  Pontefice  fan  Gelafio  ,  noi  appren- 
diamo ,  che  la  funzione  di  conjacrare  le  Vergini 

fi  pra- 
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fi  praticava  in  tre  giorni  folenni  .  Quefti  erano  e  Iti  x 
1.  L' "Epifania  ,  col  qual  nome  da  molti  chiamoifi    cantfut  in  Ghf- 
il  Natale .  il.  La  fetta  feconda  di  Pafiqua  .ni.  Quel-  ^  Ge0Ygius  Gram 
la  de'  santi  Apofìoli  Pietro  e  Paolo  :  confecratio  sa-  *>ius  tn$r*jati9n% 

rr-       .     .  .       T-'J.-i.7-       -^  /    /  J     r      •-  ad  Frr.ncjjcum  Ber- 

ckje  V ir  ginn  ,  qua:  in  Epiphama  ,  vet  Jecundajena  nardinum  Ferr*- 
Pajchce  ,   aut  in  Apoftolorum  nat alido  celebratur .  ^Tumlomi^um 
Il  Pontefice  fteflfo  nella  famofa  lettera  ix.  ai  Ve- 
feovi  di  Lucania  ,  inferita  nel  Codice  della  Chieft  fi™^™  lv' 
Romana,  così  preferive  a  capi  xn.  devotis  quo-  lujìeiii  sibiiotbec* 
qucDEO  Virginibus  >  nifi  aut  in  Epiphaniarum  die  y  '*'*•  tai*Hl» 
aut  in  Albis  pajchalibus ,  aut  in  Apoftolorum  nata- 
liciis  fiacrum  minime  velamen  imponant .   Ecco 
qui  le  donzelle  dhote  ,  così  dette  prima  di  effer 
velate  dal  Vefcovo   :    dopo    il   qual  atto  pren- 
deano  il  nome  di  confiacrate  .  Vi  lì  eccettua  però 
il  cafo  del  pericolo  di  morte:  nififorfitanQìcut 
de  baptifmate  diffum  eft  )  gravi  languore  correptis , 
ne  fine  hoc  munere  de  jccculo  exeant  9  imploranti- 
bus  non  negetur  .    Nella  benedizione  della  facra 
vergine  ,  inferita  nel  Codice  Gelafiano  ,  nel  Me£  Pag.  w.  &  4lt. 
fale  de'  Franchi  ,  e  nel  Sacramentario  di  san  Gre- 
gorio ,  fi  legge  :  Deus  caftorum  corporum  beni- 
gnai habitator  :  parole  conformi  a  quelle  di  sant' 
Ilario  :  /aerata  Deo  cor  por  a  :  al  qual  propofito 
santo  Atanafio  nell'Apologia  a  Coftanzo  afferi-   °P*™»  **•*?*?« 
fee  ,  che  gl'idolatri  fletti  ammiravano  le  noftre '****' ***' 3l7'* 
Vergini  fiacre  ,  come  tempj  di  Dio  :  fiponfias  Chrifti 
vocare   confiuevit  cattolica  Ecclefia  .    Has  ethnici 
quum  vident ,  ut  templum  Verbi  admirantur  .  Cer- 
tuni quippe  eft ,  nufiquam  hanc  venerandam  &  cce- 
leftem  profejjìonem  excoli  ,  nifi  dumtaxat  apud  nos 
Chrìftianos .  Segue  a  dire  ,  che  il  gran  Coftantino 
le  onorava  oltremodo ,  e  che  gli  Ariani  ne  fece- 

E  ro 
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CAP.xi  ro  fonimi  ludibrj ,  i  quali  fi  leggono  clefcritti  in 
una  lettera  di  san  Pietro  Aleifandrino  ,  resriftrata 
da  Teodoreto  nel  libro  iv.  della  Storia  Eccle- 
fiaftica  a  capi  xxi,  Amniian  Marcellino  ,  fcrit- 
tor  Gentile  ,  in  fine  del  libro  xvni.  attefta,  che 
Sapore  il  Re  di  Perfia  Virgines  chrìjliano  ritu 
cultui  divino  sacra tas  ,  e ufì o diri  inta&as  >  & 
religioni  jervire  fililo  more  ,  pnecepit . 

XI 

origine  dei  vela-  Tk     '  £1  Martirologio  di  santo  Adone,  in  quel  di 

inerito    delie    facre    I  ^f  r  ,  <>  .    A  ,. 

donzelle,  e  del  no-  1>|    Uluardo  ?  e  nel  nofrro  Romano  ai  vii.  di 
meioro.  Maggio  abbiamo,  che  santa  Dominila  fu  da  san 

Clemente  p&pa.  facro  velamine  confecrata\  il  che 
fervirebbe  a  provare  l'antichità  del  rito  ,  le  gli 
Atti  di  santa  Dominila  ,  donde  pare  ,  che  quelle 
parole  fien  prefe  ,  e  i  quali  vanno  uniti  a  quelli 
^t/^infinl'  de'  santi  Nereo  e  Achilleo  ,  fonerò  puri:  della 

qual  cofa  fi  dubita  dagli  eruditi  ,  e  principal- 
mente dal  Cardinal  Baronio  all'anno  68.  §.xxin. 
dove  ebbe  a  dire  ,  che  in  alcune  cofe  erano 
fcritti.  fide  haud  integra  .  Ma  fenza  bifogno  di 
quefti  Atti ,  noi  ne  abbiamo  la  vera  origine  nella 
lettera  i.  di  san  Paolo  Apoftolo  alla  Chiefa  di 
Corinto  a  capi  xi.  fopra  cui  può  leggerfi  la  Diser- 
tatone de  velandis  mulieribus  9  deque  exwvia  capiti* 
di  Jacopo  Gotofredo.  Tertulliano  a  capi  xvi.  del 
lìhxo  de  Virginjbus  velandis ,  fondato  nell'auto- 
rità di  san  Paolo  foftiene  con  tre  motivi  il  ve- 
lamento  delle  donzelle  Criftiane .  i.  Secundum 
Jcripturam .  il.  Secundum  naturam ,  ni.  Secundum 
dijciplinam  .  Dal  Sacramentario  Gregoriano  fi 
p^.174 ,  edtt.Me-  trae  ,  che  quefte  Vergini  aveano  proprio  vefti- 
nnrdtt  mento  di  color  nero:  vcjtimcnta  mGRAforinfe- 

Ctt$ 
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c:ìs  rreflant  :  del  quii  veftimento  ci  ha  ferbata  la  cTTTxT 
benedizione  il  Codice  Gelafiano ,  che  dalle  per- 
fone  intendenti  non  può  citarli  fenza  dar  fomme 
lodi  al  Tuo  religiofiffimo  divulgatore .  San  Giro- 
lamo in  più  luoghi  chiama  pure  tal  verte  di  co-  Ef#.xw.*//*/xv. 
lor  bruno  ,  fpecialmente  nella  lettera  a  Marcella 
delle  lodi  di  Afella  :  tunicam  fusctorem  ,  quarti 
a  matre  Impetrare  non  poterat ,  induta  >  pio  nego- 
ciationh  aufpìcio  fé  repente  Domino  conjecravit . 
Veramente  Afella    non   fu   Vergine  facra  ,  ma 
divota  ,  almen  da  principio  :  e  perciò  san  Giro- 
lamo non  la  chiama  consacrata  a  Dio  per  le  mani 
del  Vefcovo  ,  ma  da  sé  ftefla  :  se  Domino  confe- 
cravit  .  Il  medefimo    santo  Dottore  così  fcrive 
a  Gaudenzio  fopra  l'educazione   della  fanciulla  */#•  xcvm.  *//** 
Pacatula  :  folent  quidam  ,  quum  futuram  vlrgi- 
nem  jpoponderunt ,   pull  a  tunica  eam  induere  ,  <b* 
furvo  operire  pallio  :  e  appunto  nel  confacrare 
la  Vergine  ,  le  fi  dava  anche  il  pallio  ,  che  do- 
veva effere  un  manto  :  accipe  ,  puella  ,  pallium  , 
fta  efpreffo  nella  Liturgia  Gallicana.  Le  divote  #*t  ni.f4.j1a. 
non  effendo  velate  9  né  confacrate  dal  Vefcovo  , 
fene  viveano  privatamente  col  voto  di  vergini- 
tà ,    come  dice  Innocenzo  1.   qua?  needum  facro 
vela  mine  teStie  •  tamen  in  propojìto  virginali  fem- 
per  fé  manere  promiferunt  :  e  quefto  propojìto  al- 
tro non  era  ,  che  il  voto  ,  parola,  di  cui  può  ar- 
ricchirli il  Glolfario  del  Ducange  ,  per  effere  in 
tal    fenfo    frequente    negli    autori  ecclefiaftici  . 
Dalla  lettera  di  san  Leone  a  Ruftico  Vefcovo  di  fÌ^fra/xctu 
Narbona  fi  apprende  ,    che  quefte  figlie   divote 
aveano  fimilmente   V abito  proprio  ,  e  ancora  la 
mitra ,  efpreffa  da  sant'  Ifidoro  •  ma  non  già  il 

E  2  ve* 
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c  a p,  x i  velo  y  unico  diftintivo  delle  fole  Vergini  ,  confa- 
crate  dal  Vefcovo  ,  le  quali  per  eccellenza  fi 
diceano  [aerata  y  come  è  detta  santa  Colomba  nel- 
la noftra  lapida  .  Ciò  pur  fi  ricava  dalla  orazione 
fegreta  di  una  delle  Mefle  Gelafiane  per  la  con- 
trazione di  effe:  munera  ,  quajvmus ,  Domine  , 
famuli  tua  ,  &  sacrata  tua  Ùlius  .  Nella  let- 
Cap.  ix.  tera  ai  Tarfenlì  ,  attribuita  una  volta  a  sant'  Igna- 
zio Antiocheno  ,  fi  comanda  l'onorare  le  Ver- 
gini ,  Chrljlo  sacratas  .  Nel  tefto  Greco  per  fa- 
cratas  fi  legge  Uptìag  X>/s-«  ,  facer  dot  effe  di  Cri/io. 
'Però  quella  lettera  non  è  tra  le  vii.  legittime 
del  santo  Martire  j  ma  fi  crede  fattura  del  feftq 
fecolo .  I  Criftiani  poiTono  aver  prefa  tal  voce  dai 
Gentili ,  fantificandola  in  trasferirla  alla  noftra 
religione  , conforme  fecero  di  altre,  come  di [a- 
cerdos  ,pontifex  9parochus ,  epifeopus  ,  e  fino  degli 
fteifi  lor  tempi  >  convertendogli  in  Chiefe  del 
p^.cccnc.,2^.4.  vero  Dio.  Nel  corpo  Gruteriano  ci  reftano  tre 

memorie  di  Fabia  Aconia  con  Pefpreffione  di 
sacrata  apud  Eie ufinam  Deo  laccho  ,  Cereri  ,  & 
Cora  :  e  anco  di  sacrata  apud  a^ginam  Deabui 
Taurobolita ,  Ifiaca  ,  Hierophantria ,  Dea  Recata  j 
e  finalmente  di  sacrata  Dea  Cereri  .  Quefte 
ijfcrizioni  furono  allegate  da  Monfignor  Luca  Ol- 
cap,wiuf4g:tatk  ftenio  nelle  note  agli  Atti  delle  sante  Perpetua 
m.*m**r*i,      e  Felicita  $  e  de' compagni,  ove  narrafi ,  che  i 

carnefici  volendo  veftire  i  mafehi  da  [acerdoti  di 
Saturno ,  e  le  donne  &d.[acerdotejfe  di  Cerere  ,  gli 
uni  e  le  altre  con  invitta  coftanza  non  vollero 
acconfentirvi  :  dr  quum  delati  ejfent  inportam  ,  <& 
cogerentur  habitum  induere  ,  viri  quidem  ,  [acer- 
dotum  Saturni  >  femina  vero  ,  sacratarum  Ce- 
reri , 
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veri  ,  generosa  illa  in  finem  ufque  conjlantia  cTpTx 
rep  ugnavi  t  .  Simili  teftimonianze  conferifcono 
molto  a  {piegarci  il  vero  fé  ufo  di  un  luogo  di 
Onorio  Imperadore  ,  non  intefo  da  Jacopo  Go- 
tofredo  nelle  chiofe  al  Codice  Teodofiano  :  ed  è 
nel  libro  xvi.  fotto  il  titolo  x.  de  Paganis ,  fa- 
orifici  is  ,  &  t empiii ,  nella  legge  xx.  la  quale  fu 
promulgata  in  Ravenna  nell'anno  diCrifto  41 5. 
Quivi  Onorio  tutto  applicato  a  finir  di  eftirpare 
l'idolatria  dalla  città  di  Cartagine  ,  ordina  ,  che 
i  facerdoti  ,  e  i  miniftri  della  fuperftizione  fens 
dipartano  :  e  ad  effetto  di  provveder  parimente  , 
che  le  Flaminiche  >  o  Sacerdoteffe  pagane  ,  le 
quali  fino  a  quel  tempo  ne'  facrificj  aveano  in- 
gannati e  fedotti  gli  uomini  con  le  lufinghe  ,  non 
gli  facciano  più  traviare  ,  vieta  alle  medefime  in 
avvenire  i'accoftarfi  ai  bagni  ,  e  ai  luoghi  di  com- 
mercio ,  e  di  pubblico  trattenimento  .  Le  parole 
di  Onorio,  non  bene  intefe  dal  Gotofredo  ,  fon 
quefte  :  fané  qua  quondam  sacrata  ,  facrificiis 
deceptionem  hominum  praftìterunt ,  ab  ujìbus  lava- 
crorum  ,  vel  public is  affeBibus  feparentur  ,  ne  in- 
lecebram  errantìbm  prajìent .  Il  tefto  è  chiaria- 
mo :  e  pure  il  famofo  Cementatore  fenza  pro- 
prietà veruna  ha  creduto ,  che  per  la  voce  Sacrata 
s'intendano  ftatue  ,  e  idoli,  efpofti  nelle  Terme, 
e  in  akri  pubblici  luòghi  .  Manifefto  è  dunque , 
che  le  Sacrate ,  o  facerdoteffe  de'falfi  Dei  fi  ritro- 
vavano in  Cartagine  non  folamente  in  principio 
del  terzo  fecolo  e  nell'  Imperio  di  Settimio  Se- 
vero ,  quando  le  fante  donne  Perpetua  e  Fe- 
licita vi  furono  martirizzate  ;  ma  nel  quinto  an- 
cora  fotto  Onorio  Augufto  ,    quantunque  dal 

chia* 
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cap.  xii  chiamarfi  elle  quo?idam  /aerata  ,  fi  comprenda  3 
che    le  leggi   Imperiali  le  aveano   già  depofte  . 

10  mi  fono  alquanto  diftefo  a  dar  contezza  del 
nome  Sacrata  ,  ricordevole  dell'  avvifo  di  sani* 
Ifidoro  nel  libro  i.  delle  Origini  a  capi  vi.  dove 
feri  ve  ,  che  ,  nifi  nomcn  /ci  eri  s  ,  e  ogni  t  io  rerum 
perit . 

XII 

Vérgini,  * a«ci!ie  tt*  Affiamo  alle  altre  parole  del  marmo  di  Ofopo. 

di  D*o,  le  (tede,  che    KjF  r  ri-  -r     ' 

/acre  ^/aerate,  j^  La  forinola  virgo  .  dei  li  vede  in  una  neri- 
ca .viii. num. ii 3.  zione  preffo  il  Fabretti  ,  dove  fta  feitto  :  nigella 
m  »**•  virgo  .  dei  :  e   nell'  opufcolo  de  lap/u  Virginio 

con/cerata  ,  quefta  è  chiamata  Dei  Virgo  .  Laonde 
p^.745.  prancefeo  Maria  Fiorentini    trovando  ai   x.   di 

Agofto  nel  fuo  Martirologio  una  Maria  co\  titolo 
di  Virgo  Dei ,  la  riconobbe  fubito  per  Vergine 
/aera  :  al  qual  modo  di  dire  equivale  ancilla 
dei  ,  come  ne1  tempi  fteffi  della  noftra  Colomba  , 
e  nelConfolato  occidentale  di  Callepio  ,  chiamato 
da  altri  Callipio  ,  e  Alipio  ,  che  cadde  nell'anno 
di  Crifto  447,  fu  detta  una  certa  Gaudio/a  preffo 
Ì?XTp%  il  Padre  Cornelio  Margarini .  Quefle  ftefTe  don- 
pag.xiv.  aoi.       zelle  non  folo /aerata ,  ma/aera  ancora  fi  differo  ; 

poiché  santo  Ambrogio  in  principio  del  libro  de 
Inftitutione  Virginis ,  ne  chiama  una  Ambro/iam 
Domini  sacram  :  e  noi  di  qualchedun  altra  ab- 
biamo  parlato  di  fopra  .  Due  pure  del  quinto, 
e  del  fefto  fecolo  fé  ne  rammentano  nel  Cimite- 
rio  Nolano  :  e  il  chiaro  e  degno  Prelato  Mon- 
fignor  Francefco  Bianchini  le  ha  meffe  nella  fua 
prefazione  al  divulgato  Anaftafio  fotto  il  num.26. 

11  perchè  delle  voci  /aerata  e  /aera  ,  fenza  altro 
aggiunto  ,  in  fignificato  di  Vergine ,  con/aerata  a 

DÌO  y 
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Dìo   e  melata    dal  Vefcovo  ,  può    accrefcerfi    il  Cap,  xn 
Gloffario  del  Ducange  .  In  alcune  giunte  al  Mar- 
tirologio di  Ufuardo  (otto   il  giorno   xxix.  di  wk-w-  «ti**SiU 
Dicembre   santa  Melania -la  giovane  vien  detta 
Hierojblymis  Deo  sacrata  .  Non  è  detta  vergine , 
perchè  era  vedova  :   e  le  vedove  pure  fi  consa- 
cravano dopo  già  fatta  la  profeffione  di  caftità , 
benché  ciò  in    qualche  tempo  fi  trovi  proibito 
dal  pontefice  san  Gelafio  1.  e  nella  prima  Appen-     d«  Kcctejtaftich 
dice  di  Reginone  ,  pubblicata  dal  Baluzio  :  e  lo  DW/é***w- 
ha   notato  anche  Giovanni  Morino  .  Nel  Codice  De /acris Ordina. 

/^»    1    /""  ce  •  i    1   /~  1  7  ••     tìonibus  Parte  ni. 

Gelaiiano  li  ta  menzione  del  facro  velo  :  banc  igi-  9xerCit. x. %. m. 
tur  oblationem  famulo?  tu£  Illius ,  quam  tibi  qffert 
oh  dhm  natali s  fui  ,  in  quo  cam  tibi  focians  ,  sa-  fl, 
cro  vela  mine  protegere  dignatus  es  .    Nel  Le- 
gionario liturgico,  meffo  in  luce  dal  Padre  Qixm  f:imriia  Camcaf/a 
vanni  Mabillone  ,  fi  additano  le  lezioni  in  ve-  t,lmtaiS 
latione  virginum  :  e  in  due  Calendarj  ,  uno  di  p*z- t62- 
Giovanni  Frontone  ,   e  l'altro  del  Martene  ,  fi  Tbefaums  weedo. 
mette   l'Evangelio  da  recitarli  in  velatione  fc^""1*^-/*»* 
cillarum  Dei  .  Quefte  Vergini  ,  quando  peranco 
non  erano  confacrate  ,  riè  velate  dal  Vefcovo ,  in 
riguardo  al  voto  dj  verginità  ,   fatto  da  effe  a 
Dio,  come  dianzi  toccammo  ,  fi  diceano  comu- 
nemente devota  .   In  conferma  di  ciò  poffonp  di 
bel  nuovo   ofiervarfi  le  parole   della  lettera  di 
san  Gelafio   ai  Vefcovi  di  Lucania  ,  recitate  di 
fopra  ,  e  la  feguente  memoria  nel  libro  iv.  della 
Roma  Sotterranea  dell'Aringhi  a  capi  xxxviii. 
la  quale  fta  parimente  nella  collezione  del  Fa- 
bretti  a  capi  vili,  num.119. 


FV- 
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Cap,  XU 


FVRIA 
VIRGO 

.    H  E  L  P  I  S 
t DEVOTA 

Corrifponde  a  quefti  palli  la  regola  di  san  Ce- 
fario  ,  meffa  da  san  Benedetto  Anianenfe  nel  fuo 
Codice ,  dato  alle  ftampe  da  Luca  Olftenio  .  Ivi  a 
capi  xxxvm.  fi  trovano  fan&*  Virgines ,  &  Deo 
devota  :  dove  pure  innanzi  all'  altra  regola  di 
san  Leandro  fta  un  opufcolo  fuo  ,  intitolato  : 
Sententìa  de  regulis  devotarum  :  e  appiè  di  que- 
lla feconda  regola  nelPepitafio  di  lui ,  di  sant'  Ili— 
doro  ,  e  di  santa  Fiorentina,  nati  tutti  e  tre  dai 
medefimi  genitori  ,  leggefi 

Tertia  Fiorentina  f or  or  >  devota  perenni*  ■• 

cioè  ,  che  vi  mantenne  perpetua  verginità  .  Pri- 
ma di  quefti  venerabili  autori  ,  i  quali  fono  del 
fefto  fecolo  ,  il  poeta  Aufonio  nel  quarto  usò  la 
medefima  frafe  ne' fuoi  Parentali  ,  dove  il  vii. 
ha  quefto  titolo  :  (umilia  Hilaria  Virgo  devo- 
ta 9  di  cui  dice  : 

Feminei  fexus  odium  tibi  femper ,  &  inde 
Crevit  devota  virginitatis  amor , 

Nel  Parentale  xxvn.  dice  a  Giulia  Catafronia 


Ìnnuba ,  devota  qua  virginitatis  amorem 
Parcaque  anni  coluìt . 


Il 


/ 
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Il  Ducange   nel  Gloffario   latino  adduce   di  ciò  c*p.  xn 
altri  eiempj  ,  il  numero  de'  quali  a  un  bifogno 
fi  può  accrefcere  co'  recitati  di  fopra  :  e  di  qui 
noi  veniamo  in  fuftanza  a  comprendere  ,  che  il 
nome  devota  ,  appropriato  alle  Vergini  non  ve- 
late ,  né  con/aerate  ,  era  lo  ftefifo  ,  che  Deo  dicati, 
o  dedicata  :  la  qual  frafe  fi  legge  tra  le  opere  di  Pag.lìl3  e^tumti 
santo  Ilario  nel  decreto  ,  promulgato  in  Sardica  **. 
da'  Vefco vi  Orientali  della  parte  Ariana  :   Virgi- 
nes fanStìjJìmtf ,  Deo,  Chri/loque  dicati:  e  nel 
Catalogo  di  Gennadio  a  capi  xxv.  Deo  dedica- 
ta Virgo  .    Quella  Coftantina  ,   che  fabbricò  iJ^*/XD.|a4. 
Titolo  fopra  ii  cimiterio  di  santa  Agnefe  nella    GuWeimi  For- 
via Nomentana,  fu  una  di  quelle  Vergini,  nien-  ™>°otisyiiog* pag. 
tre   ne'  verfi  acroftici   della  tribuna ,  creduti  di    ^àbìiionii  a/u. 
san  Damalo  Papa,  ella  fi  chiama  /eumto.upag.^. 

Con/Iantina,  Deum  venerans ,  Chri/loque  dicata  • 

San  Cefario  dopo  avere  ufato  il  termine  di  devo- 
ta 9  feri  ve  nell'Appendice  al  Codice  delPOlftenio 
una  lettera  ad  Virginem  Deo  dedicatam  :  il  che 
ci  rapprefenta  l'ufo  fcambievole  delle  voci .  Tra 

«  11/,.T.  .ai  •  n      Operar»  to.  iL  in 

le  opere  fpurie  di  santo  Ambrogio   ve    ne   fta: /&,-**.  366. 
lina  ad  Virginem  devotam  :  e  ne' Capitolari  de'  bììuzìì  capùuia- 
Franchi  vi  ha  un  decreto ,  in  cui  fi  proibifee  cum  ria  t0- x  lihro  vu 
Deo  DEVOTis/ewwts  ,  viduis ,  vet  virginibus  ,Jive  ?*%.  iqo*. 
cum  velatis  yjive  cum  Deo  devotis  ,  maximeque 
cum  fanElimonialibus ,  &  sacratis  Deo  virginia 
bus ,  vcl  vi  dui  s ,  tam  in  mona/leriis ,  quam  extra', 
commi  [ceri .  A  tante  autorità  aggiungiamo  ,  che 
Engilberga  ,  o  Angilberga  Augufta ,  la  quale  do- 
po morto  l'Imperadore  Lodovico  il.  fuo  marito, 

F  nell'an- 
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cap.  x,iii  ue^'  anno  875.  fi  dedicò  a  Dio  nel  moniftero  di 

Baromur  A.p.sjf.  santa   Giulia  di  Brefcia  ,  dal  Pontefice  Giovan- 

*• IV-  ni  vili,  nella  lettera  cclxiii.  viene  qualificata  col 

Mia  saniiorum   titolo  di  Deo  devota  .    Ma  il  Bollando  mi  fé  fuo- 

Tibruarii  w.  n,    ra  una  Vergine  fanta  Galla  ,   velata  non  da  uno  , 

ma  da  fette  Vcfcovì ,  la  quale  in  Valenza  al  Ro- 
dano fé  ne  flava  con  famiglia  di  fervi  e  di  ferve  : 
cofe  molto  ripugnanti  alla  difciplina  ricevuta  ; 
onde  non  oflante  Pafferita  confecrazione  de'  fette 
Vcfcovì  ,  dalla  fàgacità  del  Bollando  ella  è  chiama- 
ta Deo  devota  ,  e  non  facrata  :  e  non  ofando  egli 
decidere  fbpra  di  effa  ,  fa  un  conto  generale  e 
indeterminato  ,  che  vivelfe  nel  fecolo  v.  o  nel  vi. 
Che  Pefpreffioni  di  facra  Virgo  >  e  di  Deo  devota , 
foflfero  tuttavia  in  ufo  nel  fecolo  xn.   fi  racco- 

Tbefamus  ameàt-  glie  da  una  lettera  ,   data  in  luce  ultimamente 

$or»mto.i.taiw  dal  Padre  Martene  . 

XIII 

Antichità  del facro  *%T  Oli  può  dubitarli,  che  il  facro  virginale— 5 

iftituto  di  fanta  Co-     I^LJ      -n-  •>  •         ^*i.*  r       •  rC  11 

icmba,  e  del  culto  J.^    iftituto  ne  tempi  antichi  non  norme  nella 
dieiTa,  e  delie fue  nofl;ra  diocefi  di  Aquileia  :   e  noi  lo  ricaviamo 

reliquie   nel  paefe  .    -  ^      , .  ~i  r     J  .  1t^ 

d'Aqtàieja.  non  folo  dal  iailo  di  OJopo  ,  ma  eziandio  dal  Con- 

cilio provinciale  ,  celebrato  dal  Patriarca  san  Pao- 
lino fieli*  anno    di    Crifto   75)6.   nella   Città  del 
condì,  tomi. ? *i.  Friuli ,  cui  nella  lettera  Sinodica  ei  chiama  Foro- 
lGo6'  sjulì.um  municipium  ,  metropolita  Aquilejenfem ,  per 

efferfi  ivi  dopo  diflrutta  Aquileja  fermata  la  re- 
fidenza  ordinaria  del  Metropolita  ,  e  poi  ancora 
de' magiftrati  civili  di  tutto  il  paefe;  impercioc- 
ché il  Canone  xi.  di  quefto  Concilio  è  concepu- 
co  con  termini  tali,  che  riguardano  ancora  i  fe- 
cali precedenti  :  placuit  de  feminh  cujufcunque 
conditionh  ,  puellh  fcìlìcet ,  vel  viduis  ,  q u<c  vìr- 

ginl- 
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ginitath ,  Jfàè  continenti*  propositi/m  fpont etnee  cap,  xhi 
polli  cent  e  1  ,  Deo  emancipata  fuerint  9  S*  ob  con- 
Unenti £  Jignum  nigram  vestem  >  quaji  r  e  ligio- 
fam  ,  fi  e  ut  antiquus  mos  fui t  in  bis  regioni  bus  , 
indutdS  fuerint  :  licet  nonfint  a  facerdote  (  cioè  dal 
Vefcovo  )  sacrata  ,    in  hoc  tamen  proposito 
eas  perpetim  per  federare  mandamm  .  Il  Padre  An- 
tonio Pagi  nell'anno  791.  §.vi.  illuftra  e  dichia- 
ra la  vera  data  di  quefto  Concilio  ,  male  intefa 
prima  di  lui  .  Dunque  egli  è  evidenti/fimo  ,  che 
(anta  Colomba  fu  una  di  quefte  Vergini  confacrate 
e  velate  dal  Vefcovo  :  e  dalle  venerande  formole 
del  fuo  epitafio  ,  meffe  in  confronto  con  tante  al- 
tre ,  noi  ne  fiamo  pienamente  accertati  .  Per  quel- 
lo poi  ,  che  riguarda  il  pubblico  e  antichiflìmo  ri- 
conofeimento  della  fua  fantità,  e  la  pia  e  religiofa 
onoranza ,  preftata  al  fuo  nome  e  alle  fiere  fue 
fpoglie  ,  fèmbra  notabile  ,  che  Venanzio  Fortu- 
nato nella  Vita   di  san  Martino  ,  parte  de'  cui 
verfi  furono  da  me  portati  di  fopra  ,  nel?  ordi- 
nare al  fuo  libro  nel  viaggio  ,  il  qual  gli  fa  fare 
dall'  Aquitania  nella  noftra  Venezia  ,  che  occor- 
rendogli di  paffare  per  luoghi ,  dove  fi  ferbafiero 
fieri  pegni  di  Santi  ,  ei  debba  fermarfi  a  vene- 
rargli ,   come  tra  gli  altri  in  Augufta  quegli  di 
svtiCAfra ,  nel  Tirolo  di  san  Valentino  ,  e  in  Aqui- 
le) a  de'  santi  Canzio  ,  Canziano  ,  Canzianìlla  ,  e 
Fortunato;  ingiunga  parimente  almedefimo  libro, 
che  ,  ufeendo  di  ftrada ,  falga  in  fui  monte  di  0/à- 
po  ,  dove  peraltro  non  fi  va  ,  fé  non  apporta  ,  non 
effendovi  ufeita  ,  né  paffaggio  da  una  parte  all'al- 
tra; onde  di  neceffità  dopo  fattavi  la  {alita  ,  bi- 
fogna  tornare  indietro  giù  baffo  .  Quefta  gita  del 

F  2  libro 
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cap.  xiv  libro  di  Venanzio  in  fui  monte  d'Ofopo  ,  per 
rupe* ,  Ofope  ,  tua*  ,  mi  fa  fofpettare  ,  che  ella 
non  poffa  effere  fiata  cafuale  ,ina  bensì  dal  Poeta 
fatta  fucce.dere  a  bello  Audio  per  venerarvi  le 
facre  ceneri  di  santa  Colomba  j  quantunque  non 
ve  la  nomini  ,  divertitone  per  avventura  dal  bi- 
fogno  di  porre  in  verfo  gli  altri  luoghi  ,  che  fe- 
guono  • 

XIV 

t™Zl  do„«;  *T\  I,  quello  però  ,  che  ho  detto  ,  comunque  fi 
da  san  Paolino  Pa-  JLx   fift  >  non  può  dubitarfi  ,  che  finta  Colomba 

?^a55££  e  le  facre  fue  off*  non  fofTero  in  gran  culto  a' 

to  Ambafciadore  di  tempi  dell'  Imperador  Carlo  Ma^no ,  e  nel  Pa- 
carlo   Magno    al         .    L  iiIn  ix      »•  •  •         1  ^ 

Pontefice  Leon  ni.  triarcato  del  noitro  san  Paolino  ;    imperciocché 

tal  verità  fi  raccoglie  dal  Comentario  delle  reli- 
quie  ,  che  santo  Angilberto  ,  genero  e  miniftro 
di  flato  di  Carlo  Magno  ,  e  pofcia  Abate  ,  depo- 
fitò  nel  fuo  monillero  Centulefe  di  san  Ricario 
in  Picardia  nelle  vicinanze  di  Abavilla  ,  dopo  il 
fuo  ritorno  dalle  Ambafcerie  di  Roma,  da  lui 
foflenute  in  nome  di  Carlo  .  In  quel  Comentario , 
che  trovafi  appiè  degli  Atti  del  Santo  ,  defcritti 
ASasanSforem  ja  Ariulfo ,  e  dati  in  luce  dal  Bollando  ,  fi  vede 

xvnTpw^s.d".  regiftrata  santa  Colomba  tra  quei  Santi ,  le  Reli- 

tum/ió!03'  ante  «ffrfè  ^e'  °Iual*  ac*  Angilberto  furono  donate  dal 

Patriarca  Paolino  ,  ivi  qualificato  col  titolo  di  Pa- 
pa :  il  qual  titolo  fi  vede  ,  che  allora  fulla  fine  del 
fecolo  vili,  tuttavia  davafi  ai  Vefcovi  :  e  di  qui, 
per  dirlo  trafcorrentemente  ,  fi  corregge  Jacopo 

?a&.*ft.tm.ii.     Vareo  ,  che  nelle  note  agii  opufcoli  di  Beda  fu 

di  parere  ,  che  in  tempo  di  san  Gregorio  Magno 
quel  titolo  ,  eflendo  levato  ai  Vefcovi ,  divenire 
proprio  de'  foli  Pontefici  «  In  Occidente  fu  co- 
mune 


'meri 
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munc  dapprima  a  tutti  i  Vefcovi  ,  e  poi  da  sé  cap.  xlv 
divenne  proprio  per  eccellenza  del  folo  Romano  Nat*  w  Ea& 
Pontefice  .  Veggafi  Giovanni  Seldeno  nelle  note  ì^!Sm^SZ 
a  Eadmero,  e  Francefco  Giunio  fopra  Villeramo^w#'  Anftlmi  in 
nella  Parafrafi  Teotifca  della  Cantica  .  La  nota  ,  ob/ervatiows  in 
o  fia  V  Indi  colo  di  effe  Reliquie ,  da  me  rifcontrato  J™/eraw,M*  ***• 
con  Fefàtte  edizioni  ,  fattene  poi  ancora  da  Luca  ty*^*1*  *mTf* 
Dacherio^e  dalMabillone,  è  di  quello  tenore:     laasmOmm 

Ordinis  sanili  Be~ 
tiedifti  jet  uh  iv. 

R  E  L  I  QJJ  1  M  '*•»■'*'*■ 

JEx  corporibus  Sanétorum *  qu<£  dedit 

Paulinus  papa . 

Reliquia^  Sanfti  Megt tnboldi 

Prafci 
Eugenii 
Fronti 
Fide/is 
ABerii 
Simpliciani 
Faxidi 

A  fio  gii  * 

Gislarii 
Sperati 
Roberti 
Ga/emeri 
Ofgualdi* 

Re- 
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Reliquia:  Virginuni. 

San&ae  Felicitati* 

Perpetue 
Agath<e 
Eugenio 
Thecl<z 
Cecili  ce 
Petronilla 
Euphemice 
FauHce 

Eufràjue 

Aldegundis 

CoLUMBiE 

Feliculce 
Scbolaflicce . 

aiu  unBwwn  Santo  Angilberto  fu  più  volte  fpedito  Ambafcia- 
0r$Z'SZfJ B£  dorè  da  Carlo  Magno  ai  fommi  Pontefici,  e  tra 
i?arteu  f^.9%.    le  altre  nell  anno  796.  a  Leon  ni.  per  portare  a 

san  Pietro  il  teforo  ,  prefo  agli  Unni  da  Arrigo 
Duca  del  Friuli ,  conforme  abbiamo  dagli  Annali 
Laurefamenfi ,  attribuiti  a  Eginardo  .  Angilberto 
era  ftato  Primicerio  ,  cioè  primo  Configgere,  del 
real  palagio  di  Pippino  Re  d'Italia  ,  refidente  in 
Verona  ;  onde  l'amicizia ,  che  paffava  tra  i  santi 
Paolino  e  Angilberto,  non  era  nuova .  Ad  effo  An- 
gilberto nella  carica  di  Primicerio  del  Re  Pippino 

in 
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in  Verona  fuccedette  poi  santo  Adalardo  Abate  CaP.  xiv 
di  Corbeja  .  Tali  erano  allora  i  consiglieri  ,  e  i 
miniftri  de'  Principi .  Il  Bollando  ,  e  feco  il  Ma- 
bilione  avvertono  ,  che  Angilberto  in  congiuntu- 
ra della  mentovata  Ambafceria  venendo  in  Italia 
da  Aquifgrana  ,  dove  Carlo  Magno  rifedeva  con 
la  (uà  Corte  ,  pafsò  in  Friuli  a  viiltare  il  santo 
Patriarca  :  e  ciò  ancora  da  Alcuino  ,  precettore  , 
e  miniftro  ancor  egli  di  Carlo  ,.e  amico  di  que* 
due  celebri  Santi  ,  ci  viene  inlinuato  nella  let- 
tera lxxiii.  da  lui  ferina  in  quella  occafione   a 
Paolino  ,  nella  quale  Angilberto  è  chiamato ^F///w  *™*f  °Pera  t*t+ 
communi* ,  cioè  difcepolo  di  amendue  ,  fecondo  la 
chiofa  del  Mabillone .  Le  parole  di  Alcuino  fon  ■£»**/"  tomo  rf- 
queite  :  majorem  nojtr<e  Jalutationis  Jeriem  Angzi<-  ÌX%. 
bertus ,  filius  communis  nojler ,  Romam  iturus , 
volente  Deo ,  vobis  dirigit .  Di  qui  fi  raccoglie  ,  che 
san  Paolino  fece  allora  a  santo  Angilberto  il  pre- 
2Ìofo  regalo  delle  annoverate  Reliquie, e  di  quel- 
le pure  di  santa  Colomba  .  Anzi  dalle  lettere  xlii. 
lxv.  e  xcii.  di  Alcuino  rifulta  ,  che  quefti  avea  AkUt^sptra  pag. 
pregato  non  folo  Angilberto  ,  ma  anche  Agino  l$f6,lf  hx  zo* 
Vefcovo  di  Bergamo  per  aver  d'Italia  Reliquie 
di  Santi  ,  efprimendofi  di  bramarle  ,  ut  honoriftee- 
tur   Deus  in  illis ,  &  no/Ira  protegatur  vita  cum 
illis ,  dr  ve/Ira  accumuletur  merces  prò  illis .  Gran 
fede  e  pietà  di  que'  tempi  !  E  chi  fa ,  che  della 
noftra  Colomba  non  fieno  ftate  ancor  quelle  Reli- 
quie ,  che  nell'anno  1148.  infieme  con  molte  al- 
tre  furono  ripofte    in  un  altare  della  Chiefa  di 
san  Mattia  della  Città  di  Treveri  dal  Pontefice     ÉÉt  m    n 

.  T         .  t  n  Afta  Sanaorutn 

Eugenio  ni.   che  ve  le  avea  portate  con  feco  ;  F$r»ara  to.  m. 
effendo  molto  notabile,  che  non  pur  ve  ne  fu-  *'a"IV" *** 4*4' 

rono 
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cTTTxv  r°no  di  santa  Colomba  ,  ma  di  quegli  altri  mede- 
fimi  Santi  ancora  ,  de'  quali  il  noftro  Patriarca 
Paolino  ne  avea  date  ad  Angilberto ,  come  dire 
delle  sante  Cecilia ,  Euge?ùa  ,  Scola/lìca  ,  Agata , 
Eufrajìa ,  e  del  Re  santo  Ofuwldo  ,  di  cui  nella 
dioceii  d'Aquileja  ,  in  quella  parte  montuofa  e 
fettentrionale  del  Friuli ,  che  appellafi  Carnia  , 
tuttavia  con  gran  divozione  fi  venera  un  dito  nel 
luogo ,  chiamato  Saurh  , 

XV 

t  *c&  fonTe  O  Er  non  tralafciar  cofa  alcuna  ,    onde  poffa 
reiia  Badia  di  Fui- x      illuftrarfi   la  memoria  di  quefta  Santa,  io 

da  in  tempo  di  san-  «  .  ..     A         .,         i    m  o  *     n 

to  Everardo  Duca  trovo  ,  che  ai  v.  di  Aprile  dell  anno  037.  giulta 

dei  Friuli.  jj  Bollando  ,   o  un  anno  forfè  dappoi,  fecondo 

Brovveri  Fuiden-  \\  Brovvero  ,  e  il  Mabillone  ,  un  tal  Felice  cherico 

fes   Antiquuates  7.  nr  r    t»    j  •       i  • 

ub.  ni.  cap.  xiv.    Italiano  portò  in  Lamagna  nella  ramofa  Badia  di 
taS.24o.  Fulda  le  Reliquie  di  una  santa  Colomba  ,  allo  feri- 

na santiorum  vere  di  Ridolfo  monaco  nella  Vita  del  beato  Ar- 
Ì%*£IIT**'.  civefcovo  Mogontino,  e  in  quel  tempo  Abate 
S-*9.  di  Fulda  ,  Rabano  Mauro  .  Se  quefte  sante  Reli* 

Mia  sanBoYum  qUìe  ufcirono  d'Italia  ,  conforme  il  racconto  di 
Mtum  f*cuio  iv.  Ridolfo  ,  krittore  coetaneo  ,  e  la  qualità  del 
raru  ii.  w  ll-  portatore  pienamente  ce  ne  alficurano  ,  tutte  le 

apparenze  vogliono  ,  che  elle  foflero  della  no- 
ftra  Vergine  fàcra  .  Rabano  fu  amico  e  corrifpon- 
dente  di  santo  Everardo  ,  Duca  del  Friuli  e  pa- 
dre di  Berengario  ,  fuo  fucceffor  nel  Ducato  ,  poi 
Re  d'Italia,  e  Imperadore  :  e  di  Rabano  fteffo  ci 
refta  una  lettera  al  medefimo  Duca  Everardo  , 
fcritta  in  occafione  degli  ftrepitofi  affari  di  Got- 
tefcalco  ,  ricoverato  in  Corte  di  quefto  Principe, 
del  quale,  fé  il  luogo  lo  comportaffe ,  qui  fi  po- 
trebbe dir  molto  contro  agli  equivoci  di  chi  mo- 

der- 
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eternamente  ha  parlato  di  lui  .   Molto  è  offerva-  cTTTxv 
bile  ancora  ,  che  quel  Felice  ,  cherlco  Italiano  ,  il 
quale  portò  in  Fulda  le  Reliquie  di  santa  Colomba , 
ve  ne  portò  pure  di  san  Cali/io:  ed  è  certo  ,  che 
il  Duca  Everardo  ebbe  in  fuo  potere  il  corpo  di 
quel  Santo  pontefice  e  martire  :  e  altrove  faremo 
vedere  ,  che  avendolo  egli  ottenuto  dal  Ponte- 
fice Gregorio  iv.  lo  diede  in  depofito  a  Notingo 
Vefcovo  di  Brefcia  fotto  Sergio  il.   fucceflbr  di 
Gregorio,  e  che  poi  fotto  Leon  iv,  fucceffore  di 
Sergio  ,  mandollo   in  Cifonio  :  nel  qual  Principa- 
to ,  portatogli  in  dote  da  Gisla  fua  regia  confor- 
te ,  figliuola  dell'  Imperadore  Lodovico  Pio  ,  e 
di  Giuditta  ,   di  lui  feconda  moglie  ,  fondò  in 
onore  di  san  Califfo  un  moniftero  ,  oggi  Colle- 
gio di  Canonici  regolari.  Nel  luosro  fteffo  ,  che  ìi,llf*lfS?  Gall°" 
e  una   delle   quattro  Baronie  di  riandrà  ,  nelle  xix. 
vicinanze  di  Lilla  ,  e  nella  diocefi  di  Tornai ,  fu  ^l  '  ' l  ' caf' 
poi  trafportato  anche  il  corpo  del  medefimo  san- — Amtahs ttt.jfi. 
to  Everardo  ,  il  quale  dopo  aver  fatto  il  fuo  Te-  107. 108. 117. 
{lamento  nell'anno  867.  in  Mufeftre  ,   fua  villa  Bo/i<wd*  j&a in- 
ducale nel  territorio  di  Trivigi ,  fé  ne  pafsò  all'ai-  ^TJJT^1 
tra  vita  :  ed  elio  corpo    in   una  calla  d  argento 
molto  magnifica  tuttavia  con  gran  venerazione 
vi  fi  conferva ,  celebrandofi  la  Tua  fefta  ai  xvi. 
di  Dicembre  :  ed  è  notabile  ,  che  nel  noftro  Du- 
cato porti  il  nome  di  Cifonio  un  altro  luogo  ,  il 
quale  è  capo  di  Val  di  Mareno,  Contea  de' Signori 
Brandolini  nella  diocefi  di  Ceneda  .  Da  Frodoar- 
do  nel  libro  iv.   cap.  1.  della  Storia  della Chiefa 
metropolitana   di  Rems  >    alla   quale  Cifonio  fu 
qualche  tempo  fuggetto  ,  vien  mentovata  quel- 
la traslazione  di  san  Califlo  :  ne  per  altro  ci 

G  man- 
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caf.  xv  mancano  autori,  che  la  danno  feguita  appunto 

nell'anno  837.  in  cui  feguì  quell'altra  in  Fulda* 

Frattanto  a  noi  fembra  di  poter  con  fondamento 

afserire  ,  che  le  Reliquie  di  santa  Colomba  infie- 

nie  con  le  già  nominate ,  di  qua  andaffero  a  Ful- 

BrovvtrtFuiden-  da  ,  e  che  perciò  ancora  non  d'altra  Colomba  ,  che 

ii.cap.ui. pai.cxi.  della  noltra  abbia  intefo  ivabano   nella  leguente 

Toemata  ab  codem  ifcrizione ,  da  lui  fatta  fopra  uno  degli  altari  del- 

\ium pag.v .e$.7*<  la  Chiefa  badiale  di  Fulda  : 

Agnes,  ér  Euph ernia,  Genove/a ,  Sufanna , columba 
Hoc  altare  ornant  rite  fuis  preci  bus  : 

Cum  qzteis  t  u, Brigida  &  tujvirgo  Schola/lica,femper 
Flacatum  nob'n  Altithronum facias . 

Ella  per  altro  da  Ridolfo  non  è  detta  Columba , 
ma  Columbana  :  e  ciò  non  a  cafo  ;  perchè  in  que' 
fecoli  a  certi  nomi  proprj  ,  i  quali  nel  quarto  cafo 
coftumavafi    di   far  terminare  in  an  >   come  alla 
Greca  ,  aggiungeafi  per  vezzo  la  definenza  in  na  9 
e  in  nus .  Così  nel  libro  ni.  a  capi  xxv.  della 
Storia  di  Beda  il  celebre  san  Colombano  fi  chia- 
ma Columba ,  Columban ,  e  Columbauus  :  e  da  Barba  9 
voce  tuttavia  frequente  in  più  parti  d'Italia  per 
spella  Mss.vìMa.  Zie  ,  fi  truova  ufato  Barbanus ^  nelle    leggi  de' 
„i w.ni. pagM.     Longobardi  ,  e  in  altri  pubblici  atti ,  anche  de* 
Hkkejti  Tbe/aurus  feco\{  inferiori .  Giorgio  Ickefio.eUnfredo  Van- 

veterum    lingua-  z>  i«  1       1     r 

rum  /eptentriona-  lejo  parlano  eruditamente  di  tal  deiinenza  :  e 
ilT^nì'.^ìsi'  prima  ne  avea  parlato  Melchiorre  Goldafto  nelle 
§.  xxiii.  note  ai  Parenetici  antichi.  Così  dunque  da  Cor 

Farnetici  vewes  iumfra  ,  nome  di  uomo  ,  e  di  donna  ,  fi  difse  Co- 

lumbanus ,  e  Columbana  ,  da  Luca  ,  nome  di  uomo , 
e  di  Città  ,  Lucanm  e  Lucana  j  da  Beda ,  Bedauus , 

da 
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di  Offa  ,  nome  di  santa  Badefsa  di  Benevento  ,  e  cap.  xv 
di  Re  de'  Merci ,  Offanui  ,  e  forfè  Offana  ;  da  Ber-    aiu  SéinSorum 
ta  madre  di  Carlo  Magno  ,  Ber  tana  ,  e  anco  Ber-  *$£££  £ 
trada  e  Bertradana;]  e  da  Fafìrada  ,  terza  moglie  P*w#tf./4M43. 
pure  di  efso  Carlo  ,  Fajlradana  nelle  Litanie  Ca-  AnaUaa  ton2Q  lU 
roline  ,  date  in  luce  dal  Mabillone  .  In  un  diplo-p^-**»- 
ma  della  Badia  di  Prumia ,  tratto  fuora  dal  Padre 
Martcne  ,  fi  les^e  :  ego  Bertrada  feu  Berta  5  e  in   W*  maxima 

5°  «=>  ,  %  J       %  '  to.i.jpag  23. 40.  jS. 

fine  \Jignum  Bertr aduna  .  Cosi  pure  da  Rildegar- 
da  ,  altra  moglie  di  Carlo  Magno  ,  fi  difse  Hilde- 
gardana  :  e  Jacopo  Gretfero  nelle  Giunte  ai  Santi 
Eiftettenfi  dietro  al  Syntagma  de  Injignibm  Impe- 
rli ,    ofserva  ,    trovarti  fcritto  Witta  ,  e  affìtta-  vag.  94. 
nm  ,    in  latino  Albinus  ;  poiché  Witt  apprefso 
gì'  Inglefi  vuol  dire  albus  :  e  Albino  ,  detto  an- 
cora Alenino  ,  perfonaggio  notiffimo ,  fu  di  quelP 
ifola  .  I  noftri  Italiani  fcrittori  ufarono  il  mede- 
fimo  ftile  nella  voce  Marchefa  ,  allungandola  in 
Marche fana  .   Anzi  in  un  fol  documento  ,  datoci 
dal  Mabillone  ,  una  figlia  di  Carlo  Magno  è  chia-  g«  *?  ttymtfm 
mata  Theodrada ,  e  Theodradana  :  e  Gisla ,  fbrella  fag.  fi*. 
del  medefimo  Carlo ,  vien  detta  pure  Gislana  in 
antichiffimi  Annali  prefso  i  celebri  Continuatori    watt  !•■***£ 
della  grande  opera  del  Bollando.  Tal  vezzo  nelle  »»w/i?.'3 
définefazè  di  certi  nomi  femminili  fi  usò  pure  dai 
latini  antichi  :  e  ne  ha  dato  un  cenno  Tommafo    #■#»•  cIaI3  lf* 
Reinefio  .  Senza  il  lume  di  quelle  avvertenze  fi  ***?'  cxvr*  *** 
potrebbe  credere  sbaglio  quello,  che  non  è  tale, 
ficcome  accadde  a  Stefano  Lemonio  ,  uomo  di     Trohgmwa  ad 
molta  dottrina  ,  ove  non  fia  prevenuto  dagli  er-  2( 
rori  della  fua  parte  ;  imperciocché  una  delle  prin- 
cipali cagioni ,  che  il  mofsero  a  rivocare  in  dubbio 
la  fincerità  delle  Litanie  Caroline,  dianzi  allega- 

G  2  te, 
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e  a p.  xvi  te ,  fi  fu  quella. pellegrina ,  e  a  lui  nuova  defi- 
nenti in  ana ,  dicendo  egli  d'ignorare  chi  fofse 
Fajlradana  Reina  :  qu<e  ejl  i/la  Fajlradana  Regina , 
cujus  falus  tam  devote  poftulatur  ?  Ella  è  Faflra- 
da  9  fpofata  da  Carlo  Magno  in  Vormazia  nell' 
anno  78.3.  e  per  averne  piena  contezza,  fi  può 

Conile  to.  vi.  A.  D.      •  J  A     .  i  •     i     i    t*  i  •        ti     r 

783.  s.  x.  ricorrere  agli  Annali  de   Franchi  .  Il  luo  nome 

MoguntìAcarum  vi  corrifponde  nell'  epitafio ,  divulgato  da  Nic- 
n^tag.'cxt!**'  c°lò  Serario  nella  Storia  di  Mogonza . 

xvi         ^^ 
Santa  colomba  f^\  Ra  finalmente  ci  refta  a  vedere  qual  Vefco- 

confacrata  e  velata  I         I  in  «•    *  *\     »    r  r         r 

da  san  Vaieriano  V^/   vo  della  metropoli  Aquilejefe  polsa  elsere 
vefeovo  d'Abile-  ftato  quegli  y  c]ie  a  Dio  confacrò  la  Vergine  san- 
ta Colomba.  Si  vedrà  più  avanti ,  che  ella  nacque 
nell'  anno  di  Crifto  36$.  in  tempo  ,  che  Fortuna- 
ziano  ,  fucceffore   di   Benedetto  ,   prefedeva   alla 
Chiefa  di  Aquileja.  San  Vaieriano ,  il  quale  verfo 
l'anno  367.  fuccedette  a  Fortunaziano ,  tuttavia 
campava  negli  Anni  381.  e  %%2.  per  quanto  fi  trae 
condì,  to.ii.  fag.  dagli  Atti  del  Concilio  di  Aquileja  ,  e  dalla  let- 
953.979.  teiTa  Sinodica  di  quello  di  Coftantinopoli  .  Finì 

Aquìl^tnp^mt  Poi  eS^  di  vivere  nell'anno  386.  ai  xxvn.  di 
dum edita Jìb. ni.  Novembre.  Diamo  ,  che  la  coniecrazione  della 
cap.  in.  5. 1.        noftra  Vergine  non  fi  facefìfe  immediatamente  pofi 

duodecimum  <etatis  annum  ,  come  feguì  di  Afella , 
che  in  tal  anno  dell'età  fua  dedicò  sé  medefima  a 
Dio  ,  rinchiufafi  in  una  cella  di  cafa  propria ,  allo 
Epìfi .x*i<aiiàs xv.  fcrivere  di  san  Girolamo  nella  lettera  a  Marcel- 
la .  Ma  santa  Colomba  per  dir  molto  fia  fiata  con- 
facrata  ,  e  velata  verfo  l'età  di  xx.  anni ,  ad  ogni 
modo  ciò  non  potrà  efiere  fiato  fatto  da  altro  Ve- 
feovo ,  che  da  san  Vaieriano  in  tempo  di  san  Da- 
mafo  Papa  ,  e  ciò  tanto  più , chela  facra  difciplina 

di 
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di  quel  tempo  guardava  alla  virtù  ,  e  non  all'età.  Cap.  xvi 
Da   una  lapida   di    Vercelli    noi    apprendiamo  , 
che  una  Maria ,  donzella  illuftre  ,  morì  di  xm.  • 

.  v     r  7  .  Gru*,  pai*  MeU'X. 

anni ,  già  J  aerata ,  e  velata  .  t. 

Tertiu*  ó*  decimus  gauden*  hanc  vidcrat  annui  > 
Compofuit  corpus  ,  cwlum  cum  l<zta  petivit  ; 
Texerat  h<ec  sacros  cafto  vela  mine  crine* 
Scd  Chrijìum  festina  petit  >  mundumque  reliquit . 

Odali,  come  santo  Ambrogio  nel  libro  de  Virgi-  operum ».  11. pag. 
nitate  divinamente  ragiona  di  quella  tenera  età  *!3  •"* n# ***• 

nelle  Vergini  da  consacrarli  e  velarfi  :  ajunt  etiam 
plerique  ,   maturiori*  tftatis  Vérgine s  effe  velan- 
das  :  ncque  ego  abnuo ,  facerdotalis  (  cioè  epif co- 
pali* )  cautionis  effe  debere  ,  ut  non  temere  puella 
vele  tur.  Spedì  et  piane  ,  fpefóet  tftatem  Sacerdos 
(  cioè  il  Vefcovo  )  f ed  fide  i  ,  mei  pudori*  .  SpeSiet 
maturitatem  ierecundi^ ,  examinet  gravitati^  ca- 
nitiem  ,  morum  feneEìam  ,  pudteitice  anno*  ,  animo* 
cafiitati*  :  tum  de  inde  <>  fi  ma  tri*  tuta  e  ufi  odi  a  ,  co- 
mitum  fobria  jedulitas  .  Il  favio  Pallore  indi  con- 
clude ,  che  quefla  è  la  vera  età  ,   e   che   quefti 
fono  i  legittimi  requifiti ,  de'  quali  fi  dee  far  ca- 
fo  nelle  Vergini  da  confacrarfi  a  Dio  :fi  htfc pro- 
filo funt  ,  non  deefi  Virgini  longeva  canitie*  :  fi  hiec 
defiunt ,  rfifferatur  puella  ,  moribu* ,  quam  anni*  , 
adolefcentior  .    Non  ergo  ietas    rejicitur  Jìoren- 
tior ,  [ed  animus  examinatur  .    Bifogna  però  al 
certo  ,  che  qualche  difordine  moveffe  l'animo  del 
Pontefice  san  Leone  a  decretare  ,  che  non  fi  ve- 
niffe  più  all'  imposizione  del  melo  ,    fenon  dopo 
xl.  anni  di  virginal  prova  :   e  lo  dice  il  libro 

Pon- 
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ca  p.  xvl  Pontificale,  chiamato  di  Anaftafio  Bibliotecario. 

jrt<ij?ri,iìus  pag.  38.  Majoriano  Imperadore  nelPanno458.  promulgò 

*dit  M^untin*.   ur^a  Novella ColHtimone  del  medefimo  tenore, 

coUx  Theodojìa-  jn  cu{  dichiara  i  motivi  ,  che  lo  induffero  a  farla , 

n%-  Co  ho/redi    to.  1     r      v        1  -n  i-  t  t1 

yi.iKfinetpa£.36.  e  credeii  divulgata  a  manza  di  san  Leone  .    11 
cwicu.  to.ti.pag.  Concilio  Calcedonefe  nel  Canone  xv.  per  lo  ap- 

16*'  punto  avea  ciò  poco  avanti  prefcritto  alle  Dia- 

coneffe  :  e  san  Gregorio  allargò  poi  quefto  rigore 

Hb.ui.e?iji.xi.  a  lx,  anni.  Ma  Teodofio  il  Grande  lo  avea  Ina- 
bilito affai  prima  con  una  legge  ,  promulgata  in 
Milano  negli  anni  di  Crifto  390.  ed  è  la  xxvn. 
del  fuo  Codice  nel  libro  xvi.  fotto  il  titolo  il. 
de  epifcopis ,  ecclejìis ,  &  clerici*  ,  fopra  la  quale 
è  da  offervarfi  quanto  fcrive  il  Gotofredo  .  Però 
fimili  provvifioni  non  hanno  punto  che  fare  con 
la  pratica  ,  ufata  con  santa  Colomba  ,  la  quale  , 
oltrachè  non  fu  Diaconejfa ,  era  ftata  consacrata 
affai  prima:  e  che  le  Diaconejje  non  foffero  ver- 

chma-ripal^iin.'  gin*  9  nia  vedove  >  a  lungo  lo  ha  moftrato  il  Du- 
Bejacris  ordina-  cange  nelle  note  alPAleffiade  di  Anna  Connena  : 

ùonìbu:  pane  hi.      fa  ■  fe  ha  trattato  anche  Giovanni  Morino  . 

exerat.  x.  ulti  t\        i  •      •*• 

De  coronis  bywno  L'une  e  }  al.tre  dal  Poeta  Prudenzio  fono  efpreffe 
ii.  de  sanilo  ir.»-  jn  quefti  pietofi  verfi  : 


rentto  v.  301. 


Cernh  sacratas  virgines  : 
Mirarli  inta&as  arnis , 
frimique  po/l  damnum  tori  , 
Ignh  Jecundi  nefcias  . 
Hoc  efl  monile  ecclejìce  , 
Hit  Illa  gemmis  comitur  , 
Rotata  Jìc  Chriflo  placet , 
Sic  omat  altum  verticem  . 


Pro- 
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Cap.  XVII 

PRofeguendo  le  noftre  ofìervazioni ,  ci  pare       xvii 
de<mo   di   avvertimento   ciò  ,   che  iì  le^ge   ln,  tem?° di santa 
»  ,       7       r     rr.  '     .     .  r  &&      colomba  le  Vergini 

nella  iniign:  operetta  de  lapju  Virgmi*  conjecra-  (acre  viveano  ne» 
ta-,  che  certo  moftra  di  efifere  di  san  Niceta  ,  à  j^ano  loro  ?  £ 
quale  ne  fcriffe  una  del  medefimo  titolo  e  argo-  PeI,i- 
mento  ,  ticcome  ce  ne  avvila  Gennadio  nel  Cata- 
logo a  capi  xxii.  Ma  di  quefto  io  ragiono  altro- 
ve diffufàmente  .    Or  dunque   san  Niceta   ci  fa 
comprendere  ,  che  tali  Vergini  fa  ere  dimoravano 
infieme  ne'  monifteri  ,  uicendovi  però  ,  ad  effet- 
to di  andartene  in  Chiefa  ,  e  di  ftarfene  quivi  da 
sé  fole  in  luogo  particolare  ,  chiufo  ,  e  teparato , 
dove  nella  muraglia  erano  fcritte  certe  parole  di 
san  Paolo    Apoftolo   fopra  la  verginità:  Obli  t  a1'  °un  '  *"' 5** 
(  dice   l'autore  Niceta  )  domum  patri*  tui  ,   ut  ,f£  vl-$-2*  t*# 
jeriptum  e/I ,  ad  mona  steri  um  'virginale  tranf/li . 
inter    tot  pofita  non  folum  tuta  ejje  debuera*  , 
fi  voluifje*  ;  fed  etiam  tutelam  alii*  prof/lare  po- 
tuijjes  .   Dianzi  avea  detto  :  quomqdo  tibi  m  q$$CaP-v*-i»***}*g, 
ìlio  ignominio/o    non  veniebat  in  mentem  habitus 
virginali* ,   processus/^  Ecclefiam  inter  virgineo* 
choro*  ?  E  poi  :  nonne  <vel  illuni  locum  ,  tabuli*  se-  m*™  t^n*- 
para  tu  m  ,  in  quo  in  Eccle/ìa/ìaba*  g  re  cord  ari  de- 
bui/ti  ,  ad  quem  r  eligio ff  matrona?  <y  nobile*  cer- 
tatirn  currebant ,  tua  ojcula  petente*  ,  quee  janBio- 
rei  &  digniores  te  erant  ?  Nonne  vel  illa  przeepta , 
qu£  oculi*  tu'n  ipfe  fcriptus  parie*  ingerebat ,  re- 
cordari  debui/ti  ?  Prima  del  Vefcovo  san  Niceta , 
nella  Vita  di  san  Pacomio  a  capi  xxviii.  il  ram- 
mentano  pure  i  monifteri   delle  Vergini  ,  alle 
quali  egli  fcrifTe  la  Regola  per  compiacere  alla 
propria  forella  •  Ma  non  è  qui  da  tacerli  un  altro 

bel 
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cXp7"xvTi  bel  luogo  di  san  Girolamo   nella  lettera  a  De- 
me  triade  ,  facra  Vergine  anch'  ella  ,  e  coetanea 
della  noftra  :  qu£  vivant  in  monasterio  ,  & 
quarmn  Jìmul  magnus  e/I  numerai  >  nunquam  fo- 
lte ,  nunquam  fine  matre  procedant  .  De  agmine 
columbarum  crebro  accipiter  unum  fieparat  ,  quam 
fitatim  invadat  &  tacer  et  :  cujui  carnibui  <&  cruore 
fiatar  et  ur  .  La  vigilanza  della  Chiefa  per  ovviare 
a  quefti  mali  >  introduffe  poi  la  claufura  perpe- 
**  tua ,  di  cui  fi  vede  un  Trattato  affai  pieno  ,  ferino 

da  Giambatifta  Tiers  ,  Teologo  di  Parigi .  Si  trac 
da  san  Niceta ,  che  alle  donzelle  confiacrate  non 
fi  tagliavano  i  capelli  >  volendo  egli  a  capi  vili, 
che  alla  fua  peccatrice  allora  lì  taglino  per  fegno 
P*j.3i4- §•  35-      di  penitenza   del   fallo    commeffo  :    amputentur 

crines  ,  qui  per  vanam  glori  ani  occafiionem  luxu- 

rì(C  prtffììterunt .  Quefta  pena  tuttavia  era  in  ufo 

coMcii.to.yi.pas.  nel  fecolo  vili,  e  lo  abbiamo  dal  Concilio  Ger- 

l$)*'  manico  i.   ovvero  Francico  >    ficcome  lo  chiama 

Burcardo  Gottelffio  Struvio  nella  fuaDiffertazio- 

ne  fopra  di  effo  ,  il  quale  ei  fa  celebrato  nelP  an- 

„     ,    .  ,  .  no  742.  fotto  Carlomanno  Duca  d'Auftrafia  :  e 

Annales  Ordtnts  /'  •<    u   L.n  ti  •->  1  r 

sanai  BeneéiHi  te.  cosi  pure  il  Mabillone  .  Il  Canone  vi.  dove  li 
iuìUxs.  t*g.in.  prefcrive  la  pena  del  taglio  de'  capelli  ,  fta  re- 
ro.i.^.i48.iu3.  plicatamente  inferito  ne' Capitolari  de' Franchi. 

(Peraltro  fu  difciplina  antichiflìma  e  generale  di 
non  tagliare  i  capelli  alle  Vergini  fiacre  ,  a  rifer- 
va ,  che  nell'Egitto,  e  nella  Siria  fi  tagliavano 
in  tempo  di  san  Girolamo  ,  il  quale  nella  lettera 
Eftji.  xcm.  alias      Sabiniano  dopo  aver  dato  un  tal  coftume  per 

jftraordinano  e  particolare  ,  e  <avere  atteilato  , 
che  niuno  il  &ipea.pra?ter  tondentei  &  tonfai ,  nifi 
quod ,  quia  ab  omnibuifit ,  pene  fiatar  ab  cmnibui , 

ne 
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ne  aiTegna  ancor  la  ragione,  derivata  dalla  mera  cIpTxvu 
neceffità  :  vet  quia  lavacrum  non  adeunt ,  vel  quia 
oleum  ne  e  capite  ,   ne  e  ore  norunt  ,  ne  a  parvi  s  ani- 
ma  li  bus ,  qu&  inter  cutem  ò*  crinem  gigni  jolent , 
&  concreti*  Jordibus  opprimantur  .  Come  poi  fio- 
riffe  ol tramare  in  tal   tempo  qitefto  facro  iftitu- 
to ,  rifulta  dagli  fcritti   de'  Padri  ;    ma  partico- 
larmente da  quelli  di  Rufino,  il  quale  attefta  ,    BeVitìs  Patrum 
che  nella  fola  città  d'Ofiìrinco  in  Egitto  erano  #*•*** "tf-v. 
xx.  mila  Vergini  fiere.  Tertulliano  nel  libro  de 
Virginibus  velandis  a  capi  vili,  porta  due  ragioni 
del  non  doverfi  alle  Vergini  tagliare  i  capelli  :  fi 
mulierì  turpe  eft  radi  ,  Jive  tonderi  ,  utique  &  Vér- 
gini .    E  appreflb  :   honor  mulieris  ,  redundantia 
eapillorum  ,  quia  coma  prò  operimento  eft .  Quindi 
è  ,  che  tali  rafure  fi  riputavano  a  gran  ludibrio  , 
per  quanto  fi  apprende  dalla  lettera  1.  di  san  Pao- 
lo Apoftolo  alla  Chiefa  di  Corinto:  e  fopra  ciò  caj>.xi.v.*> 
Claudio  Salmafio  fcriffe  il  libro  de  ctefarie  viro- 
rum  ,  &  mulierum  coma  ,  diretta  ad  Andrea  Col- 
vio  .  Nel  Martirologio  di  santo  Adone  il  dì  xx.  di 
Settembre  fi  narra,  che  santa  Faufta  Vergine  fu 
dal  Tiranno  fatta  decalvari  &  radi  ad  turpitudi- 
nem  :  e  negli  Atti  di  santa  Crifpina ,  divulgati  dal 
Mabillone,  Anulino  Proconfolo  ordina,  che  quel-  *™f* ******* 
la  Vergine  ad  omnem  deformationem  deduSia ,  a  no- 
'vacala  ,  ablath  crinibm  ,  decahetur  .  Laonde  ver- 
fo  £>;1  i  anni  di  Crifto  324.  il  Concilio  Gangrenfe  Co^u.to.  11.  pag, 
fulmino    la  icomunica  a  quelle  ,  che  li  follerò 
fatte  tagliare  i  capelli ,  anche  a  motivo  di  reli- 
gione :  propter  divinum  cultum  :  e  ciò  nelP  anno 
£44.  fu  poi  rinovato  nel  Canone  vii.  del  Con-  concilia laiiù  to. 
cilio  il.  Veriienle  .    Chi   vuol  faperne  di  più,  vu.^. is0s. 

H  ricor- 
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CAr.  xvn  ricorra  al  Baronio  nelle  note  al  Martirologio 
fotto  il  dì  xx.  di  Settembre  ,  dove  facilmente 
potrà  foddisfariì  .  Ma  foprattutto  vegga  la  legge 
dell'  Imperador  Teodofio  ,  allegata  di  fopra  ,  con 
quanto  ne  fcrive  il  Gotofredo  ,  e  anco  Arrigo 

ub.vi.cap.x.      Valefio  nelle  note  a  Sozomeno.  Nel  fecolo  vi. 

correa  la  medefima  coftumanza  ,  raccontando  san 

Hìjì.iib.x.cap.xu.  Gregorio  Turonefe  ,  che  le  facre  Vergini  di  Poi- 

tiers  nell'anno  559.  furono  Taccheggiate  ,folutis 
a  'vertice  caplllh  .  Vero  è  ,  che  nella  Vita  (incera 
di  santa  Gertrude ,  figlia  del  beato  Pippino ,  Mag- 
giordomo di  Sigeberto  Rè  delPAuftrafia  ,  meffa 
in  luce  dai  continuatori  Bollandiani,fi  narra  ,  che 
nelP  anno  646*.  la  beata  Itta  madre  di  eflfa  Ger- 
trude per  deturpare  la  figlia  ad  effetto  di  falvare 
in  tal  guifa  la  fua  verginal  pudicizia,  di  confenfo 
di  lei  9ferrum  tonforh  arripuit  y  &  capititi  fan&<e 
puelltf  adinjlar  corona?  abfcidit  ,  e  che  poi  filiam 
fuam  Dei  ele&am  Gertrudern  facerdotibui  Domini 
tradidit  ad  accipiendum  facrum  velamvn  .  Ma  da 
quefto  unico  efempio  >  il  quale  per  una  Angola- 
rità fi  racconta ,  nulla  può  concluderfi  contra  la 
difciplina  già  efpofta  ,  tanto  più  ,  che  quefto  atto 
della  beata  Itta  fu  anteriore  alPingreffo  di  Ger- 
trude fra  le  Vergini  facre  ,  né  provenne  già  egli, 
da  regola  alcuna  ,  che  ciò  prefcriveffe  ;  ma  bensì 
da  una  rifoluzione  particolare  di  effa  madre  ,  in 

jujieUi  Bibihtbeca  fimili  cafi  permeila  anche  nel  Codice  de'  Canoni 

to.  1. fot w< tip.  della  Chiefa  Africana:  onde  non  può  trarfi  da 

indi  la  confeguenza,  che  venne  in  mente  al  Pa- 
dre Mabillone,  uomo  illuftre  ,  e  per  a4tro  fom- 
Annaut  Ordini*  inamente   informato    di    quefte  materie  ,   come 

^fxn^^J:  proprie  del  fuo  meftiere  :  quod argomento  ejì  ,  id 

tum 
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timi  in  more  pojìtum  fuijje ,  ut  fanclimonìalei   ó*  cap.  xvii 

virgines  Deofacraejìc  tonderentur  .  Che  poi  quefte 

Vergini  in  tempo  di  santa  Colomba  portaffero  i 

proprj  capelli ,  può  ricavarli  ancora  da  santo  Ago-  Épifl.xcnn.  atiat 

ftino  nella  Regola  per  tali  donzelle  :  capillos  wygwiLteT™  * 

ex  nulla  parte  nudos  habeatis  (  bensì  nalcofti  e 

ravvolti  fotto  mitra  o  cuffia)  nec  foris  vel  spar- 

cat  negligenti  a  ,  vel  componat  indujlria  .San 

Sulpizio  Severo  in  una  lettera  molto  iftruttivl  stepb. Baiuzìi m& 

a  Claudia   Vergine  jacra  ,  fua    forella  ,   nomina  f£»<*'*-*-  w 

pure  i  capelli  ,   avvertendola  a  non  appendere     HQÌ!hnìi  Co(fraj 

ai   medefimi  alcun  preziofo  ornamento  .    Sopra  *««/«■«*  in  a?- 

A.     ci  1      /*  11  t  pendice  Pag. %.  eàt. 

a  ìntigne  lettera ,  e  per  la  fua  eccellenza  altre  ii. 

volte  attribuita  a  santo  Atanafio  ,  a  san  Girola- 
mo ,  e  a  santo  Agoftino  ,  ha  fatta  una  Differta- 
zione  il  Padre  Liron  monaco  di  san  Mauro  .  In 
conformità  di  ciò  san  Girolamo  avvifa  la  Vergi- 
ne Demetriade  a  tener  nafcofti  i  capelli  \  fuge  la- 
jciviam  puellarum ,  qua  ornant  capita  ,  crines  a 
fronte  demittunt  ;  e  la  eforta  a  imitar  fra  le  dame 
e  religiofe  quella,  che  negligìt  fornii  bonum >  & 
procedens  ad publicum  ,  non  pedìus  (fr  colla  de- 
nuda t  y  nec  pallio  revoluto  cervie em  aperit  ,fed  qua 
celat  fyciem  ,  &  vix  uno  oculo  ,  qui  vice  necejjarius 
e/I ,  patente  ,  ingreditur .  Quefti  luoghi  uniti  in- 
fieme  ci  fanno  comprendere  la  difciplina  univer- 
fale  de'  tempi  della  noftra  Colomba  :  e  fi  vede , 
che  pienamente  a  ciò  corrifponde  l'effigie  di 
santa  Odilia  Vergine  facra  del  fecolo  vii.  efpref- 
fi  nedi  Annali  del  Mabillone  ,  al  quale  ,  come  Anr!ales ;*"•*"&- 
prevenuto  da  lentimento  contrario,  parve  lira-  4*9.  w- 
no  di  vederla  crinita  :  mirari  Jubit  9  quod ,  hac 
fancìimonialii  cum  cjjet  ,   crines  cirris  implicato^ 


H  2  ve- 
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cap.  xviii  gerat ,  cum  ceterti  [antimoniale* ,  etiam  Nivialen- 

Jes ,  crine*  tonfo*  haberent .  Qui  accenna  di  nuovo 

il  fatto  della  beata  Itta  .   Ma  quel  grand'  uomo 

Origine:  Auiria-  e  e  feco  pofcja  j]  signor  Gian<nor<rio  Eccardo  ) 

non    fi    farebbe   di  ciò  maravigliato  ,    fé   aveffe 
avute  fotto  gli  occhi  le  teftimonianze  finqui  re- 
citate .   Chi   legge  la  mentovata  lettera   di  san 
Eptji.  xviii.  alias  Girolamo  a  Demetriade  ,  e  l'altra  fua  ad  Eufto- 
XXII#  chio  de  cuflodia  virginitati*  con  quella  de  inflitu- 

Eprji.  ini.  alias  tione  filiti  a  Leta  ,  tutte  e  tre  gran  dame  Roma- 
ne ,  dirà  certo  ,  che  pajono  fcritte  in  gran  parte 
fopra  le  ufanze  de'  tempi  noftri .  Ma  la  difgra- 
zia  volle  ,  che  la  Sufanna  peccatrice  di  Romazia- 
na  ,  fedotta  dagl'  inganni  del  Demonio  ,  contrav- 
venilfe  mifèramente  a  tutte  le  avvifate  cautele. 
Ora  noi  fiamo  a  legno  di  ben  comprendere  la 
qualità  dell' iftituto  religiofo ,  profeiTato  da  san- 
ta Colomba  in  due  fecoli  ,  ne'  quali  egli  grande- 
mente fioriva  in  Italia  ,  per  quello  ,  che  fi  trae  da 
Qferum  rewoii.  santo  Ambrogio  ,  il  quale  verfb  la  fine  del  fe- 
iH'  l6°' *' sv      colo  iv.  nel  libro  i.  de  Virginibu*  a  capi  x.  atteftò , 

che  le  donzelle  da  ogni  parte  concorreano  a  lui 
per  efifer  velate  :  de  Piacentino  facrandti  Virgine* 
veniunt ,  de  Bononienfi  veni  un  t ,  de  Mauritania  ve- 
niunt  j  ut  hic  velentur. 

XVIII 

santa  colomba  "T"  L  Confolato  di  Qpìlionc  ,  efprefìo  nel  marmo 
to°ral  opìiione  V.  JL  fepolcrale  di  santa  Colomba  ,  ci  chiama  ad  ai- 
toc  il  Pontefice  tre  confiderazioni  ,  come  quello,  che  è  un  infi- 

san  Leon  Magno .  '  .         1  7 

gne  carattere  cronologico  >  il  quale  ci  ha  con- 
servata l'epoca  certa  della  morte  di  quefta  Ver- 
gine .  Ma  perchè  ne' Farti  confolari  non  un  folo  , 
ma  due  Opilioni ,  ed  entrambi  Confoli  ordinar) , 

fi  re- 
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fi  regiftrano ,  rimo  infieme  con  V'incornalo  nell'an-  cap.xviii 
no  di  Grillo  45 3.  e  l'altro  dappoi  con  l'Impera- 
dore   Giuftino  il  vecchio    nell'  anno    524.    perciò 
bifogna  ora  cercare  quale  dei  due  Opilioni  fia  que- 
gli ,  il  cui  nome  nel  noftro  epitatìo  è  Scolpito  per 
indizio  licuro  del  tempo,  in  cui  la  Santa  pafsò 
all'altra  vita  .  Che  egli  fia  Opìlìone  il.  collega  di 
Gin/lino  Auguflo  ,  non  può  foftenerfi  ,  perchè  nel- 
la noftra  Venezia  inferiore  ,  in  quel  tempo  fug- 
getta  all'Imperio  ,  gli  atti  pubblici ,   i  titoli  fe- 
polcrali  ,  e  i  depofiti  ,  fatti  per  notizia  de'  po~ 
iteri  ,  come  quefto    noftro  ,  non   fi   farebbono 
fegnati  col  nome  di  Opìlìone  folo  ,  fcompagnato 
da  quel  di  Giù/lino  ,  che  ne  era  il  fovrano,  e  che 
in  tal  anno  e  come  folo  Augufio  ,  e  come  Confo- 
lo  per  la  feconda  volta ,  per  ogni  convenienza 
dovette  dare  il  nome  ai  Farti  prima  del  Tuo  Col- 
lega Opìlìone  il.  Il  perchè  nelle  note  cronologiche 
degli  atti ,  e  delle  memorie,  fatte  dentro  i  fuoi 
flati  ,  non  poteafi  tralafciare  Pefpreifione  delCon- 
folato  di  eflfo  Giuftìno    per  porvi  il  nome   folo 
del  fuo  Collega  Ópiìionc  il.  quando  eflb  Giufti- 
no  ,  come  ho  detto  ,  ne  era  il  primo  ,  e  ilfovra- 
no.  Vero  è,  che  nel  Concilio  iv.  Arelatenfe  è  ^£™^t** 
notato  quefto  medefimo  Opìlìone  folo ,  ma  però  in 
tempo,  che  la  città  d'Arles  non  ubbidiva  a  Giu- 
ftìno ,  bensì  a  Teoderico  Re  de'  Goti  ,  i  quali  Var.nh.vn.  ep;ji. 
da  Cartìodoro  fono  detti  confortes  dei  Romani ,  n1, 
cioè  hertdes  ,  &  fucceffbres ,  come  fpiega  Marcan-   *&"'****#*&• 

.       ^         •     •    •  J     n     v    n  rr  ?       •  tw  de  prerogativa 

tomo  Dominici.    Può  anco  eilere  ,  eoe  in  quel  Aikdìwum  ca$.  v, 
paefe  Gotico  d'Arles  giungendo  pochi  avvifi  di  s,x,^,if*- 
Oriente  >  dove  le  ne  flava  Giujìino  Auguflo  ,  primo 
Confolo  di  quell'anno  524.  non  lifapefle  il  no- 
me 
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cap.  xvìii  nie  di  effo  :  la  qual  cola  non  di  rado  accadeva 
nelle  provincie  lontane  dalla  primaria  fede  Impe- 
riale y  giufta  l'avvertimento  di  Niccolò  Alemanni 
a  capi  xxvi.  delle  note  alla  Storia  arcana  di  Pro- 
copio .  Ne  è  maraviglia  ,  che  i  fegretarj  del  Con- 
cilio Arelatenfe  ,  contenti  della  notizia  avuta 
del  fola  Opilione  il.  Confolo  di  Occidente  ,  fegnaf- 
{ero  i  loro  atti  del  nome  di  quefto  folo  ,  quando 
Tappiamo  ,  che  accadde  il  medefimo  ancora  ne' 
Concilj  più  {blenni  e  famofi  ^Oriente  .  Quindi  è  , 
che  gli  atti  del  Coftantinopolitano  il.  ai  primi  di 
cmcWa  (0.1x144.  Aprile  dell'  anno  449.  furono  regiftrati  con  que- 
lf°'^ti>-lv'^'  fta  data:  Flavio  Protogene  viro  clarijjìmo  >  &  qui 

fuerit  declaratus  ,  Confulibus  .   Il  Confolo  occidc?i~ 
tale,  già  dichiarato  in  quell'anno  ,  conforme  al  fo- 
lito  ftile  ,  fin  da  Gcnnajo ,  era  Flavio  A/lurio  ,  del 
qual  Confolo  ,  diverfo  da  Ajlerio  ,  fi  parlò  nel 
libro  il.  delle  mie  Antichità  Ortane  a  capi  ni. 
Due  anni  dappoi  fi  trova  ,  che  nel  mefe  di  Ot- 
tobre del  451.  le  Azioni  1.  11.  in.  iv.  v.  vi.  vili, 
xi.  e  xiv.  del  gran  Concilio  Calcedonefe  fi  fe- 
gnano  dal  Confolato  di  Marciano  Augufto  ,  & 
ejus  ,   qui  fuerit  declaratm  ,  ovvero  nunciatus . 
Quefto  fecondo  Confolo  ,   da  dichiararli  ,  anzi 
s;ià  dichiarato  ancor  egli  fin  dal  pattato  Gerwajo , 
era  Flavio  Adelfo ,  il  cui  nome ,  al  vedere ,  non 
fipeafi  in  Calcedonia  nel  detto  mefe  di  Ottobre  . 
Tal  cofia  era  facile  a  darfi ,  anco  per  altro  motivo  , 
mentre  eiTendovi  due  lmperadori ,  uno  di  Orien- 
te ,  e  l'altro  di  Occidente ,  ciafcun  di  loro  creava 
il  fuo  Confolo  a  parte  ,  fenza  dipendenza  e  fa- 
puta  dell'  altro  :  né  per    gli  atti  pubblici  dava 
faftidio  il  tirare  innanzi  con  la  fola  e{preflione  di 

quel 
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quel  Confolo  ,  col  nome  del  quale  li  era  una  voi.    cap.xviu 
cominciato  a  (cenare  il  resnftro  de'  medefimi  atti . 
Ma  l'affare  non  dovea  fempre  camminare  in  tal 
guidi ,  quando  vi  era  unfolo  Imperadore  ,  il  quale 
da  se  dife°:nava  amendue  i  Confoli ,  come  fece 
Giuftino  i.  e  il  fucceifore  di  lui  Giuftiniano  .  Die- 
ci anni  appreifo  alla  data  del  Concilio  d'Arles  , 
san  Cefario  in  un  chirografo  ,  fottoferitto  da  vii. 
Vefcovi  ,   e  ultimamente  #  pubblicato  dal  Padre  Wrfwa;  ^ 
D.  Edmondo  Martene  ,  dice  di  avere  feruta  la  mum  km.^j.,,. 
Regola  ,  mefla  già  in  luce  da  Luca  Olftenio  ,  fub 
die  x.  Calcndas  ^fiiUì  Paullno  Confule ,  dove  per  la 
cagione  fpiegata  di  fopra  ,    dell'  effere  la  città 
d'Arles  in  dominio  de' Goti,  o  per  alcuno  degli 
altri  motivi,  fu^oeriti  dal  Padre  Antonio  Pad  ,  ^fZlf!"bypf' 
fi  tralafcia  Gli  filmano  Auguflo ,  allora  per  la  quar-  P*i-  ì^ì 
ta  volta  Confolo  orientale  ,  e  vi  fi  nomina  il  folo 
occidentale  Paolino^  ladove  in  un  marmo  di  Ro- 
ma preffo  il  Fabretti  notafi  Giuftiniano  folo  ,  co-  $*h  x.««w.  463. 
me  il  più  degno,  {civl&  Paolino  $   poiché  dandofi 
il  cafo  ,  che  il  Confolo  occidentale  avefle  per  col- 
lega Orientale  X 'Imperadore ,  non  camminava  fem- 
pre la  regola  di  porre  negli  atti  pubblici  il  folo 
Confolo  occidentale  ad  efclufione  del  Sovrano  :  e  lo 
ha  molto  bene  avvertitoli  Pagi  ne' Prolegomeni 
alla  fua  Dilfertazione  ipatica  num.  xxxvn.  Quin- 
di è  ,  che  nel  cafo  di  Oplllone  il.  comunemente 
s'incontrano  quefte  note  cronologiche  :   ^iuftintk 
ÀuguffoW.  dr  Oplllone  Confi,  riportate  da  Mario 
Aventicenfe  continuatore  della  Cronaca 'di  san 
Profpero  ,  e  da  Marcellino  Conte  :  e  così  pari- 
mente in  una  occhiata  fi  può  vedere  negli  ultimi 
Parti  Confolari  di  Pietro  Relando.  Per  lo  con- 
trario 


04 
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cap.xvju  trario    il   primo  Opilione  Confolo  occidentale  >  e 

collega  di    V'incornalo  Confolo  orientale  ,  effetti- 

vag.  344-  vamente  nella  Cronaca  di  san  Profpero  ,  ne'  Fafti 

conciliate. n. pag.  d'Idazio  ,  e  nel  Concilio  Andegavenfe  ,maifempre 

fi  trovajolo  ,  come  appunto  nel  marmo  di  Ofopo  : 
Opilione  V.  C.  Confale  :  e  così  medefimamente  fta 
fcritto  nelle  date  ,  non  già  di  una  fola  ,  ma  bensì 
di  quattordici  lettere  di  san  Leone  :  Opilione  Viro 
Clariffimo  Co?ifule  .  A  quefto  ftefib  Opilione  ap- 
partiene la  feguente  ifcrizione ,  prefa  dal  libro  i  v. 
a  capi  xxvn.  della  Roma  Sotterranea  dell'Arin- 
ghi, e  dalBofio  nel  libro  nL  a  capi  l. 


HILARA.DVLCISSIMA 

AN.PL.M.XXXV.DEP.IN.PA 

OPILIONE.  V.C 


toferiptiones Bufi   Cornelio  Margarini   in  quell'altro  marmo,  che 
fai  xxxn!  fSSL    fegue ,  ci  fomniiniftra  pure  Opilione  i. 


I 


Hic  requiefciT.  IN  .  PACE .  LAVRENTIA  .  SP  .  QV"AE  .  VIXIT  .  ANNOS  .  PLVS 
mivm  . ...  dspofita  PRIDIE  .  KAL  .  FEBRVARIAS  .  POSTCONSVLATV 

O  PILIONIS  .  V.  C 


Invece  di  Aezio  e  di  Studio  Confoli  ordinarj 
dell'  anno  454.  qui  fi  prende  il  Po/lconfolato  di 
Opilione  1.  da  cui  dianzi  era  ftato  aperto  l'anno 

fcorfò 
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fcorfo  453.  ftile  arbitrario  ,    e  in  tal  propofito  BJJTSvFfl 
già  oflervato  dal  Pagi  in  tre  lettere  di  san  Leo-  Dmnsthbypath 
ne  ,   le  quali  fon  date  Pojlconfulatum  Opilionis ,  c^^rteallì\capmlm 
comechè  il  santo  Pontefice  in  dieci  altre  lettere 
aveflfe  notati  1  proprj  Confoli  di  quefto  medefimo 
anno  ,  Aezio  e  Studio  .  L'origine  e  l'ufo  di  quella 
nota  cronologica  del  Poflconjolato  dottamente  fi 
efpone  dal  Cardinale  Arrigo  Noris  nel  rinomato  d^cmv.  eap.i^ 
libro  -dell'  Epoche  de'  Siromscedooi .  Laonde  il  ** 5S7'  **■ u 
pieno  concorfo  di  quefti  particolari  ci  fa  com- 
prendere ,  che  in  Italia  il  Confolato  di  Opilione 
folo  dee  fempre  intenderfi  del  primo  Opilione ,  e 
non  mai  del  Jecondo  :  il  quale  ancora  tanto  è  lon- 
tano ,    che  in  monumenti   Italiani  foglia  incon- 
trar fi  fcompagnato  dal  fuo  collega  Giu/tino  r.  Au- 
gufto  ,   che    anzi  per  lo  contrario  Giujlino  fi  tro- 
va/olo;  poiché  effendo   la  prima  volta  Confolo 
orientale  nell'anno  di  Crifto  519.  egli  s'incontra 
fènza  il  fuo  Collega  occidentale  ,  che    fu  Euta* 
rico  Cillica    nella  Seguente    lapida  della  bafilica  ht/èripnon$s  Baj* 
di  san  Paolo  ,  portata  dal  Margarini ,  dove  Giù-  licie  s**m  Vauli 

ino  ha  il  prenome  di  Flavio  ,  già  altrove  ofler- 
vato dall'Alemanni  a  capi  vi.  delle  note  alla 
Storia  arcana  di  Procopio . 


Hic  reQVlESClT  .  A  B  V  N  D  A  N  T I  V  S 
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ctt.-xvui  Se  in  altre  date  ilConfolo  Eutarìco  fi  vede  /i/*, 
e  fenza  Glufiino  Augufto  ,  ciò  nafce  dall'  effe  re 
flato  egli  tenuto  per  indipendente  e  Sovrano  in 
Roma  ,  come  Principe  del  regio  fangue  Amalo  , 
fecondochè  moftra  l'albero ,  difpofto  da  Giovanni 
n*  m.  Peringskioldo  nelle  note  alla  Vita  del  Re  Teodo- 

rico,  fcritta  da  Giovanni  Coeleo  :  e  come  padre 
ancora  di  Atalarico  Re  de'  Goti ,  genero  di  Teo- 
dorico ,  o  per  dir  meglio  Teoderico ,  Re  d'Italia  , 
e  fpofo  di  Amalafunta  di  lui  figlia  ;  e  di  più  ,  come 
adottato  in  figlio  dall'  Imperadore  Giuftino  fteflo  , 
per  atteftato  del  medefimo  Atalarico  nella  let- 
tera r.  del  libro  vnr.  delle  Varie  di  Caffiodoro  , 
il  cui  titolo  erroneo  fu  emendato  dall'Aleman- 
ni ,  e  poi  dal  Pagi ,  do  vendo  vifi  leggere  ^juflhio 
'r*7'  tV'  in  vece  di  ^juftmiano  :  e  così  prima  di  tutti  avea 
letto  il  Cardinal  Baronio  nell'anno  519.  §.i.  ben- 
ché poi  nelP  andare  avanti  ,  per  la  gran  mole 
delle  cofe  ,  che  avea  per  le  mani  ,  fé  ne  moftraffe 
dimenticato .  Il  medefimo  Caffiodoro  in  fine  della 
fua  Cronaca  dà  ad  Eutarico  il  titolo  di  dT^.  cioè 
Dominili  nojler  ,  ficcome  appunto  Io  dà  a  Teode- 
rico  ,  e  ficcome  davafi  agi' Imperadori  .  Dunque 
Opilione  1.  avendo  aperto  l'anno  453.  in  Occi- 
dente ,  e  V'incornalo  Tuo  Collega  avendo  fatto  il 
medefimo  in  Oriente  per  avvifo  del  Padre  Pagi 
e  infieme  di  tbltta  la  fchiera  degli  accurati  Cro- 
nologi ,  di  qui  ne  nacque  ,  che  gli  Occidentali ,  e 
i  Romani  ftelfi  col  rimanente  d'Italia  ,  lafciando 
Ilare  V'incornalo  agli  Orientali ,  legnarono  le  loro 
date  col  nome  del  folo  Confolo  occidentale  Opi- 
lione 1.  all'  ufo  peraltro  folito  praticarfi  frequen- 
temente .  Seguirono  il  medefimo  ftile  in  Ofopo  i 

no- 
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noftrì  Veneti  antichi  nel  regiftrare  il  giorno  della  c  a p.  xix 
fepoltura  di  Canta  Colomba  dp.  svb  .  d  .  vili .  idvs 
agvstas  .  opilione  .  v.  e.  cons.  Il  Reinefio 
nota  la  frafe  svb  Die  in  altre  lapide  Criftiane.  W&iP'fH'W* 
Perciò  la  santa  Vergine  fé  ne  volò  in  Cielo  nell* 
anno  di  Crifto  453.  ai  v.  di  Agofto,  e  fu  fepellita  il 
giorno  dopo, reggendo  la  fiera  metropoli  di  Aqui- 
leja  il  Vefcovo  Niceta  >  diverlò  da  quell'altro  di 
Romaziana:  ed  era  egli  fucceduto  a  Secondo,  il  qua- 
le da  buon  paftore  ,  e  non  mercenario  ,  affittendo 
al  fuo  popolo  cinto  di  terribile  affedio  dal  crudo 
Re  Attila  >  mancò  nella  rtrage  comune  della  Città . 

XIX 
Uando  mori  santa  Colomba  9  correva  l'Indi-    Griorno  dJcl,a  de- 

1,  1    1  -r^         -r  t«  pofizionc  di  sanca 

zione  vi.  e  I  anno  xiv.  del  Pontificato  di  cohmba. 


san  Leone  il  Grande  ,  effendo  Imperador 
d'Occidente  Valentiniano  ni.  e  Marciano  d'O- 
riente .  Laonde  in  tempo  di  lei  reffero  la  noftra 
Chiefa  d'Aquileja  nove  metropoliti  ,  allora  non 
peranco  diftinti  col  titolo  di  Patriarchìi  e  fu- 
rono col  fottopofto  ordine  ,  fecondo  gli  antichi 
Fafti  della  Chiefa  di  Grado  ,  fèguiti  dal  Doge 
Andrea  Dandolo  nella  Cronaca  di  Venezia  :  ai 
quali  i  noftri  d'Aquileja  ne  aggiungono  uno  di 
più  ,  ed  è  Majfimo  ,  collocato  nel  fe/ìo  luogo  tra 
Delfino  y  e  Gennaro  : 


I. 

Fortunaziano 

2. 

Valeriano 

3- 

Cromazio 

4. 

5. 

6. 

Ago/lino 
Delfino 
M  afflino 

7. 

Gennaro 

I  2 

8.  S* 
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c  a  p.  xix  8  •  Secondo 

9.  Nketa . 
La  Santa  fu  fepellita  il  giorno  dietro  a  quello  del- 
la morte,  cioè  ai  vi.di  Agofto,  fecondo  il  ve- 
nerando rito  Criftiano  ,  efpreffo  nelle  lettere 
compendiarie  d~r  cioè  depojìta  ,  che  vuol  dire 
"  la  depofìzione  del  corpo  nella  fepoltura  per  dover 
poi  eflfer  prefo  di  nuovo  nel  dì  della  refurrezio- 
ne  .  E  perchè  all'  atto  del  fepellire  fi  premettea- 
no  le  facre  funzioni  e  preghiere  ,  perciò  ne'  Farti 
ecclefiaftici ,  e  nelle  lapide  fepolcrali  fu  coftume 
ordinario  di  regiftrare  il  giorno  della  depojìzio- 
ne  y  o  fia  tumulazione  ,  quafi  di  atto  folenne  della 
Chiefa  ,  come  fi  vede  in  tanti  epitafj  :  e  pochi  Al- 
me volte  trovafi  notato  il  dì  della  morte;  il  qual 
però  doveva  eiTere  uno  ,  o  al  più  due  giorni  pri- 
ma della  depofizione  ,  e  di  rado  quel  dì  medefi- 
mo  •  Perciò  il  Mabillone  portando  un  epitafio ,  nel 
quale  regiftrafi  l'uno  e  l'altro  ,  egli  lo  avverte  per 

De  Calta  San&o-    J    r  °  7  -.»     Jy  .  t       J  rr-o-t      •     •      7  • 

rum  ignotorum     cola  rara  :  m  hoc  epztaphzo  notanaum  ,  Vittorini  obi* 
fag.i%  tdtt.iu      fUm  diflìngrù  ab  ejus  depojìtione  ,  qu&  pojl  biduum 
De  Antiqui*  Ec  fucce/fit .   Altri  preffo  il  Padre  Martene  fi  trovano 
ab.  ni.  eaf.  un.  fepelliti  tre  ,  quattro  ,  e  lette  giorni  dopo  la  mor- 
■***'*'*'  te.  Ma  Flavio  Giulio  Catervio  nel  fuo  epitafio 

S.rof1^.7T.X'Feffo  lì  Fabretti  fi  fa  morto  ai  xvn.  di  Otto- 
bre, e  deporto  ai  xxviii.  di  Novembre;  onde 
farebbe  flato  infepulto  li.  giorno  :  la  qual  cofa 
ha  bifogno  di  fpiegazione  .  Comunque  fi  ila , 
quefti  efempj  fono  rariffimi  ,  ftraordinarj  ,  e_-> 
fuori  di  regola  :  e  perciò  fé  ne  faceva  partico- 
lar  menzione ,  qualora  accadeano  .  La  formola 
della  depofizione  >  così  abbreviata  TTK  e  talvolta 
dirtefa  y  è  frequentifilma  negli  epitafj  Criftiani  : 

e  fuo- 
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e   fuole    comunemente   farci   comprendere   una  cTTTxTx 
morte  naturale  ,  e  non  tirannica  ,  né  violenta  ; 
quando  però  vi  manchino  altri  fegni ,  o  efpref- 
fiorii  ,  che  ciò  dinotino  ;  ancorché  la  detta  for~ 
mola  talvolta  ,  ma  affai  di  rado  ,  fi  trovi  ancora 
applicata  ai  martìri  preffo   qualche  Scrittore  ec- 
clefiaftico  ,  e  in  qualche  Martirologio  ,  fecondo    M(iroyoItìgium 
Francefco  Maria  Fiorentini  :  il  quale  però  la  con- ^.44. 449-  47*. 
'feffa  ordinaria  e  ufitata  per  li  non  martìri .  Clau- 
dio Cartellano  Canonico   di  Parigi  >  curiofiffimo 
indagatore  delle  cok  de-  Santi ,  è  pure  di  tal  fen- 
timento  nella  prefazione  al  tomo  1:  del  Martiro- 
logio Romano  ,  da  lui  tradotto  in  Francefe  e  di 
belle  note  illuftrato  ,  del  cui  profeguimento  ,  con 
danno  molto  notabile  fiamo  rimarti  privi  per  la 
morte  del  celebre  autore  ,  che  ne  interruppe  il 
lavoro  per  dar  fuora  il  fuo  Martirologio  univer- 
fale .  Nel  Calendario  antichiffimo  della  Chiefa  di 
Cartagine ,  divulgato  la  prima  volta  dal  Mabil-  pf?ff*  t0'  nI# 
Ione  col  titolo  di  nataliciamartyrum  ,  e  di  depo- 


i 


fittone*  epijcoporum  ,  a  ciafcuno  di  quefti  fecondi 
fi  applica  fempre  la  voce  depofitio  ,  e  ai  primi 
non  mai  .  E  Poflìdio  nell'  Indicolo  delle  opere  di 
santo  Agoftino  a  capi  vili,  rammenta  i  Sermoni 
del  Santo  in  depofitione  di  alcuni  Vefcovi  fuor 
precettori  ,  come  di  Oro  ,  di  Reftituto  ,  e  di  Fio- 
renzo ;  ladove  gli  altri  fono  in  natali  di  varj 
martiri ,  de  natali ,  o  per  natalem  ,  che  propria- 
mente vuol  dir  Fefla  ,  per  faggio  avvifo  del  Ca-  Vai-  «°t*.  coi.  2. 
ftellano  in  amendue  i  Martirologj  .  Anche  la  **'  lQ°' 
frafe  del  noftro  epitafio  vixit  .  in.  dno  s  è  An- 
golare ,  e  conforme  all'  antico  fpirito  Criftiano  . 
In  un  altro  pretto  il  Fabretti  leggefi  vixit  .  deo  .  J,/;^  .****  *6*' 

Av- 


natquefci/ontifi-   I  ?  Spofta  e  ordinata  in  tal  guifa  la  cronologia 
cato  di  Liberio,  e  |ii  dell'  aureo  ,    e  al  cafo  noftro  ineftimabile 

fu    battezzata     da 
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c  a P.  x x  A vvertafi  parimente  ,  che  ne'foliepitafj  Crilliani 

Martora  Feijoa  foSliono  dprimerfi  le  Calendc  ,  le  None  ,  e  gì'  Idi  ; 
TH-%61.  onde  il  Conte  Carlo  Cefare  Malvalla  ,  e  il  Padre 

De  cu/tu  Sanzio.    Mabillone  mettono  ciò  tra  le  forinole  ,  che  di- 
M-H-  itinguono  chiaramente  i  tumuli  de   Cnitiani  d<v 

quei  de'  Gentili . 

XX 

['E 

Fortunaziano  ve-  epitafio  di  santa  Colomba  ,  e  ftabilito  ,  che  il  fuo 
covo  d'Aquiieja .   p^ff^glo  alla  vita  eterna  feguì  ai  v.  d'Agofto  ,  e 

il  fuo  funerale  nel  giorno  appreflfo  ,  dell'annodi 
Crifto  453.  nell'età  fua  di  oo.  anni  pl.  m.  plus 
minus  9  cioè  qualche  giorno  più  ,  o  meno  ;  ora  di 

qui  retrocedendo  fi  viene  a  raccorre  ,  che  ella 

*,Dt  3*3'  nacque  nell'anno  363.  fotto  Liberio  Pontefice, 
e  nell'  Imperio  di  Gioviano  ,  correndo  l'Indizio- 
ne vi.  e  il  Confolato  iv.  di  Giuliano  Augufto  , 
detto  YApoJlata  ,  e  di  Salluftio  ,  in  tempo  ,  che 
prefedeva  alla  Chiefà  di  Aquileja  Fortunaziano , 
Prelato  famofo  nella  Storia  ecclefiaftica  ,  dal  qua- 
le probabilmente  la  Santa  o  nell'  infanzia ,  o  dap- 
poi ,  fu  battezzata  nel  facro  fonte  della  Chiefà 
metropolitana  j  portando  la  facra  difciplina  di 
que'  fecoli ,  che  fuori  del  cafo  di  pura  neceffità , 
excepto  dumtaxat  gravi jjìml  languori*  Incurfu ,  al 
zftft* ix.  caf. x.    dire  del  pontefice  san  Gelafio  i.  Tempre  il  folo 

Vefcovo  nel  battifterio  ,  anneffo  alla  propria 
cattedrale  ,  conferiffe  il  facramento  del  battefimo 
per  la  trina  immerjìone  di  tutto  il  corpo  ignudo, 
allora  dapertutto  ufata  ,  e  maflìmamente  in  Ita- 
lia ,  per  teftimonianza  di  santo  Ambrogio  nel 
libro  iL  de  Sacramenti*  a  capi  vii.  e  anco  di  san 

Gi- 
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Girolamo  ,  il  quale  aflerifce  di  aver  preHi  qui  in  CaP.  xx 
Roma  ,  e  non  altrove  ,  la  ve/te  bianca  ,  folita  Epw.w.  auviu 
dar  fi  ai  battezzati  nuovamente  :  e  nel  Dialogo  Eptjk**t.\*i*m, 
contra  i  Luciferiani  attefta,  che  in  quel  tempo  «**>"*&**. 
il  praticava  in  lavacro  ter  caput  merg'itare .  Ter- 
tulliano nel  libro  de  Corona  mìliti*  a  capi  ni. 
avea  detto  con  la  medefima  frale  :  dchinc  ter  mer- 
\itatnar ,  che  viene  dal  verbo  frequentativo  ba- 
ptizo  ,  corrifpondente  in  Greto  al  latino  mtrgito  : 
e  lo  ha  notato  il  Voffio  padre  nell'  Etimologico  . 
perfottrarre  air  altrui  veduta  la  nudità,  faceafi 
la  funzione  dal  Vefcovo  in  luogo  chiufo  ,  e  ap- 
partato dal  concorfo  del  popolo  ,  nella  Pafqua  , 
cioè  nel  Sabato  Santo  ,  e  nella  Pentecofle  (blamen- 
te :  le  quali  folennità  cominciavano  ,  e  tuttavia 
cominciano  ,  fecondo  il  rito  ecclefiaftico  ,  dal  ve- 
fpro  del  giorno  antecedente  .  La  memoria  di  tal 
rito,  il  quale  durò  fino  al  xn.  lecolo  ,  in  qual- 
che luogo  tuttavia  fi  mantiene  con  la  fuper 'infu- 
sione .  E  nel  battiflerio  di  san  Giovanni  in  Lu- 
terano perfonalmente  ogni  anno  lo  pratica  nel 
Sabato  Tanto  il  noftro  fommo  Pontefice  Bene- 
detto xiii.  peritiamo  fopra  qualunque  altro 
e  zelantiflìmo  de' riti  della  Chiefa  .  In  tempo  di 
Ruperto  Abate,  il  quale  morì  nell'anno  1135. 
era  già  variata  l'antica  difciplina  del  battefimo; 
poiché  nel  libro  iv.  deDroinis  officiis  a  capi  xvm. 
egli  feri  ve  ,  come  di  cofa  già  ita  in  difufo  ,  che  optrum  tomo  tu 
morii  era  t  oli  m  infanzia  ecclefia ,  non  in  alio  tem-  m'7S  ' 
por  e ,  regenerationis  hujus  celebrari  facramentum 
(  fuorché  a  Pafqua  ,  e  alla  Pentecofle  )  nifi  in  bis , 
quibus  forte  Juperveniente  infrmitate  ,  vel  egri- 
tudine y  morti*  immineret  perìculum  .  Cunffa  pene 

Ec- 
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c  a  r.  x  x  Ecclefi(C  prole  i  ,   quapi  per  annum  verbo  predica* 

tionh  nova-m  gignere  poterai  ,  inflante  Jolemnitate 

Mufiwn  haiicum  pajchali  ,  hac  die  (  cioè  feria  i  v.  Jcrutiniorum  ma* 

to.ii.fa$.n.       joris  hebdomad*?  >  che  è  la  fettimana  ni.  di  Qua- 

refima  )  fua  nomina  dabat,  &  per  fequentes  dies 
ufque  ad  ipfam  Pafchtf  Jolemnitatem  audiem  quif~ 
que  regulam  fidai  j  unde  &  catechumenus  dicitar 
(  catechumenus  nanque  auditor  'mtcrpretatur  )  la- 
ffiatus  ,  &  grande/ cen s  my  tandem  in  plenitudine  tem- 
pori* ypojlquam  Luna  piena  efi ,  fidei  9  in  Jolemnitate 
Jan&i  baptifierzi  Jymbolum  reddens ,  Cbrifio  com- 

MORIEBATUR    /$*    CONRESURCEBAT    .      Segue    poi 

Ruperto  a  dire ,  che ,  crefciuta  la  popolazione 
Criftiana  ,  il  variò  difciplina  ,  e  che  la  fanta  Chiefa 
rifolvette  di  concedere  la  frequenza  del  battefi- 
m o  anche  fuori  del  tempo  ,  anticamente  deter- 
minato ;  at  pofiquam  chrifiianitas  crevit ,  &  fage~ 
mi  illa  verbi  Dei  pijcibus  impleta  ejì  \  quia  per i- 
culofum  erat  tantam  multitudinem  differri  propter 
oecafiones  morti s ,  qu#  in  multitudine  hominum  mul- 
ta? Junt ,  maxime  propter  turbam  infantum  ,  ex 
chrifiianis  parentibus  fuccrefcentium ,  quorum  te- 
nera vita  perjtfpe  levi  occajìone  fucciditur  ;  vifum 
efi  fandice  ecclefice  ,  pajjìm  indulgentia  baptizandi 
concejfa  ,  immo  oblata  ,  cunBa  ant  evenir  e  pericula  ; 
baptijmi  tamen  Jolemnitatem  vel  in  pauc'n  cum 
Doménica  ReJurreBione  ,  cuifimilis  efi  ,  celebrare  • 
Sin  qui  Ruperto  Abate  .  Però  da  alcuni  Sermoni 

fezu  Tbe/aurus  di  san  Bernardo  ,  e  da  Onorio  d'Autun  nel  Sacra- 
lo, n.  parte  i.paz.  mentano,  amendue  coetanei  di  Ruperto  ,  fi  ve- 
l61'  de  ,  che  allora  tuttavia  ufavafi  la  trina  immerfione 

della  perfona  ignuda  .  Sopra  quefta  materia  può 

confultarjì  fra  gli  altri  Giufeppe  Vifconti  nel  to- 
mo 
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mo  1.  delle  Offervazioni  ecclefiaftiche  a  capi  xix.  cTTTTx 
con  Carlo  Ducans^e  nel  Gloffario  Latino  :  e  due 
altri  ancora  ,  i  quali  fi  citeranno  fra  poco  .  Ma 
qui  fento  chiamarmi  in  Aquileja  ,  dove  nell'atrio 
fuori    della  porta   maggiore  dell'  antica  Bafilica 
metropolitana ,  al  manco  lato ,  che  è  il  deftro  a 
chi  v'entra  ,  e  verfo   la  parte  auftrale  ,    reftavi 
intero  un  edificio  chiufò  ,  di  figura  ottangolare , 
come  fi  è  quefto  famofo  di  Roma  accanto  alla 
Bafilica  patriarcale  di  san  Giovanni  in  Laterano  ,  fZ^£jfc^ 
già  defcritto  dal  Cardinal  Cefare  Rafponi  ;  eco-^^,^ 
me  pure  fi  è  quello  di  Pifa  ,  defcritto  dal  Canonico  *mjtMsni  &y*u 
Giufeppe Martini .  In  mezzo  all'accennato  edi-pa*'*l3t 
ficio  d'Aquileja  fta  l'antico  lavacro  ,  o  Battifterio 
in  guifa  di  pozzo ,  tutto  compofto  di  fcalini  di  pie- 
tra ,  che  giù  fi  va  riftringendo  ,  e  che  fuori  ha  due 
fcalini  per  falirvi  ,  e  tre  dentro  per  calarvi  giù , 
computatovi  però  anco  il  labbro  per  doppio  fca- 
lino  dentro  e  fuori.  Il  primo  fcalino  è  di  pietra 
bianca  d'Iftria  ,  e  gli  altri  fono  coperti  di  laftroni , 
pure  di  pietra  d'Iftria ,  e  di  marmo  Greco  lifcio  . 
Il  Eattifterio  ,  che  è  di  forma  feffangolare  ,  come 
era  pieno  d'acqua  ,  la  perfona  di  ftatura  ordina- 
ria veniva  tutta  a  bagnarfi  fino  al  collo  :  e  giù 
baffo  in  mezzo  al  fondo  ,  che  è  piano  ,  di  un  fol 
pezzo  di  pietra  ,  e  di  piedi  cinque  di  diametro  ,  vi 
è  tuttavia  il  buco  da  trarre  ,  e  farvi  ufcir  l'acqua 
per  canale  fotterraneo ,  fecondo  il  bifogno  della 
funzione  ,  per  la  moltitudine  di  quelli ,  che  fi  bat- 
tezzavano :    cofa  altrove  notata  dal  Padre  Ed- ?e  J?h'!uh  "&* 

j       .-  A  .«     .       r    v     r  J*m  ritJbus  l'arte  i. 

mondo  Martene  :  e  in  Aquueja  fi  e  fcoperto  an-  /#.  1.  cap  latHc 
cora  il  canale  fteffo  ,  o  acquidotto  ,  e  chiavica  fot-  ^m5"m7*  iv* 
terranea  ,  diftefa  dal  luogo  del  Battifterio  al  fiume 

K  Ma- 
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Caf.xx  Natiffa  ,  detto  giù  baffo  Anfora  .  Preffo  a'  Tei  an- 
goli del  Battifìcrio  fonovi  fei  colonne  tonde  ,  tre 
di  marmo  Africano  ,  e  tre  di  granito  orientale  . 
Quello  memorando  edificio  ,  e  forfè  unico  ,  inte- 
ramente dopo  tanti  fecoli  confervato  ,  è  il  facro 
luogo,  il  quale,  fecondo  l'antica  difciplina  della 
Chiefa ,  ferviva  ai  noftri  Patriarchi  nel  conferire 
_.-      .     .        ilfacramento  del  battefimo  per  immerfionem  :  del 

Vtrputatioi.de  Ba-  t  ,  r>  \        £•  •     '{T    rr  l 

pì/mo, tbejì vi.  tó.  qua!  rito  dopo  Gerardo   Giovanni   Voiiio  paria 
™-<#»™m«$*  accuratamente    il  pio    e  dotto  Padre  Martene . 

Tale  edificio ,  cui  non  è  mia  intenzione  di  de- 
pe  Antiqui* eccu-  fcriver  qui  tutto  ,  fi  chiama  tuttavia  la  Chiefa  de* 

Rj>  ritibus  Parts  i.  .      l  .    t  .  / . 

nb.u  cap.i.anic*  Pagam  :  e  appunto  noi  leggiamo  ne  rituali  an- 
yii.pag.m,  tichiifimi  di   elfo  Martene  :   ad  catechumenum  ex 

cangtu*  v.pzgznus, .pagano  faciendum  .   Il  Ducange  nelle  note  all' 
&  m  Mexiadem  Aleffiade  di  Anna  Connena  avverte  ,  che  i  fan- 

jpag.$ìi6.  •     11*        »f  i  e  Ti  i«  •        •     r» 

ciulli ,  il  battehmo  de  quali  per  certe  cagioni  li 

differiva,  fi  diceano  Pagani  .    Nel  Trattato  del 

battefimo  ,   fcritto  da  Magno  Arcivescovo  Seno- 

Maytem  ibidem  nefe  *  richiefta  dell'  Imperador  Carlo  Magno  ,  fi 

ariic.ivn*jtas<i$s*  leg^e  :  catechumeni  funt  qui  veniunt  de  e  enti- 
ut  a  te  ,  yoluntatem  habentes  credere.  inChrifio  . 
Quafi  le  medefime  parole  fi  leggono  in  altro  opu- 
scolo ,  fcritto  parimente  a  cenni  di  Carlo  Magno 
fòpra  quella  materia  fletta  ,  da  Maffenzio  noftro 
Tbe/aura*  novi/.  Patriarca,  fucceffore  di  san  Paolino  :  e  da  un  co- 

fimu  anecdotorum  jj      jj  Rat;sbona  poco  fa  lo  ha  dato  alla  luce  il 

to.  il.  Patte  u>f>ag    *•«►«  l 

«2-  Padre  D.  Bernardo  Pez  .  Con  le  fuddette  parole 

fi  fpiega  il  nome  di  Chiefa  di  Pagani ,  rimafto  all' 
edificio  del  noftro  antichi  (fimo  e  venerabile  Bat- 
tiflerio  ,  degno  in  vero  di  effere  alla  pofterità 
confervato  ,  come  i  noftri  vecchi  il  confervarono 
a  noi  ,  all'  oppoflo  di  quello ,  che  per  colpa  di 

fu- 
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fupina  ignoranza  ad  altri  è  accaduto  .  Della  Chiefa  ca?.  xk 
de'  Pagani   e    del  Battiflerio   mi    ha  mandata  la 
pianta  e  il  difègno  con  una  detenzione  efattiffi- 
ma  il  già  mentovato  Signor  Canonico  Bertoli , 
intendente    e    benemerito  delle  antichità  della 
patria  ,  il  quale  ne'  mefi   della  fua  refidenza  la 
trovare  il  modo  di  fervire  puntualmente  alla  fua 
Chiefa  patriarcale  ,  e  di  applicarli  nel  tempo  ftef- 
fo  a  raccogliere  ,  e  a  riparare  le  memorie ,  che 
fi  vanno  fcoprendo  nelle  ruine  della  Città.  I  Pa- 
triarchi tralafciato  ,  che  ebbero  poi  di  rifedere  in 
Aquileja  ,  e  paffati  a  dimorare  da  xx.  miglia  più 
fopra  nella  Città  del  Friuli ,  donde  anche  pre- 
fero  il  nome  di  Forogiuliejì ,  quivi  fabbricarono 
un  nuovo  edificio  ,  o  Chiefa  de?  Pagani  col  Bat- 
tijierio  dentro  per  conferirvi  il^facramento  del 
battefimo  ai  diocefani  :  e  dopo  il  cominciamelo 
del  fecolo  vili.  Califto  Patriarca  ne  fu  l'autore 
in  tempo  del   Pontefice  Gregorio  il.  e  di  Liut- 
prando  Re  de'  Longobardi  >  mentre  la  refidenza 
de9  Patriarchi  nella  medefima  Città  del  Friuli  ,  o 
fia  di  Forogiulio  ,  fu  tenuta  per  effettiva  traslazio- 
ne della  fede  patriarcale-:  e  la  tenne  per  tale  il 
Baronio  .  Quefto  Battiflerio,  che  era  parimente  ££"/"'  5*XIVI' 
ottangolare  ,  e  che,  giufta  l'antica  difciplina,  fla- 
va quivi  accanto  alla  Chiefa  maggiore,  confide- 
rata  allora  per  cattedrale  ,  fu  minato  nel  fecolo 
xvi.  in  cui  fi  fecero  ftragi  di  antichità  Criftiane  . 
Se  ne  ferba  però  tuttavia  molta  parte  /adattata 
al  Battifterio  moderno  ,  e  vi   fi  ledono  i  nomi 
di  Califto  e   del  fuo  fucceffore  Sigualdo  ,  reftan- 
dovi  ancora  fcolpiti  gli  animali  fimbolici  de' quat- 
tro Evangelifti  col  libro   fra  le  branche ,  in  cia- 

K  2  fche- 
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c  a  p.  xxi  fcheduno  de'  quali  è  fcritto  uno  dei  verfi  del  Poe- 
ma pafquale  di  Sedulio  in  fine  del  libro  i. 

XXI  ^^ 

Acclamazione  in  r-|-i  Emp0  è  oggimai  di  paflare  alle  ultime  note 

ffne  dell' epitaho  di        I  \  .     °r°     ,.  r  „   7        7  ,  ,.   r 

santa  co/ffwtrt .        JL     dell  epitano  di  santa  Colomba  ,  le  quali  fono 

in  .  sec,  e  contengono  una  pia  acclamazione, 
diretta  alla  Santa ,  fecondo  lo  ftile,  che  i  noftri 
antichi  padri  frequentemente  ufàrono,  per  lo  più 
rivolgendo  il  parlare  al  defonto  .  Quefta  formo- 
la  così  letterale  ,  è  molto  notabile  e  (ingoiare 
nelle  memorie  Criftiane  :  ed  è  fìmile  a  quella  , 
con  la  quale  i  Gentili  ai  loro  vittoriofi  Augufti 
acclamavano  vivas  9  e  vinca*  in  saecvla  :  voce 
la  quale  per  altro  i  Gratinatici  vogliono ,  che  fi 
feriva ,  come  nel  marmo  ,  fenxa  dittongo  ,  ben- 

?a* citi"**!'*!'  che  a  ciò  preffo  il  giovane  Aldo  ,  e  il  Cella- 
rio gli  efèmpj  fi  oppongano  .  Simile  acclama- 
zione faceafi  ancora  agi' Iftrioni  :  di  che  rifen- 
titofi  Tertulliano  nel  libro  de  JpeBtaculis  a  capi 
xxv.  non  vuole  ,  che  fi  faccia  ,  fenon  a  Cri- 
fto  Signor  noftro  :  eic  aianac  (  cioè  in  sae- 
cvla )  all'i  omnìno  die  ere  ,  nifiChrifto  ?  Il  Salma- 

inciaadhcap.it.  f10  nelle  note  a  Trebellio  Pollione  fpiega    in_> 

quello  propofito  un  paffo  guafto  di  Dion  Caffio 
con  applaufo  di  Francefco  Bernardino  Ferrari  nel 
libro  vii.  de  Ac  clamai  ionibm  a  capi  xn.  Dunque 
la  claufola  del  prefente  epitafio  ,  fecondo  la  con- 
fueta  formola  Criftiana  ,  fi  fpiega  naturalmente 
in  quefta  maniera  in  .  sEcula  vivas .  Di  quelle 
Acclamazioni  funebri  de'Criftiani  ,  che  erano  le 
\iltime  affettuofe  voci ,  piene  di  religione  ,  onde 
accompagnavano  gli  uficj  eftremi  verfo  i  defonti 
nella  depofizione  di  elfi  ,  con  breve  annuncio  della 

futu- 
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futura  beatitudine  ,    non  ha  parlato  il  vecchio  cTpTxxi 
Ferrari  ;  ma  fé  ne  trovano  molti  efempj    nelle 
lapide  Cristiane  :  e  la  gran  perfpicacia  del  noftro 
Signor  Senator  Buonarroti   ne  ha  radunati  non 
pochi  nelle  Tue  Offervazioni  ,  i  quali  a  un  tratto 
fi  poflTono  tutti  vedere  infila  nell'  Indice  fottola 
voce  Acclamazioni  .   Il  Signor  Canonico  Marcan-  m      caf>   i . 
tonio  Boldetti  nel  libro  fuo  de9  Cimiterj  de'  Mar-  /><**.  4i7. A 
tiri ,  ne  porta  alcune  ,  le  quali  corrifpondono  alla 
noftra .  Eccone  una:  dioscore.  vibe  .  in  .  eter- 
no ,  che  vuol  dire  in  .  SEcala ,  come  appunto 
fu  detto  di  santa  Colomba .  Altra  è  quefta:  fav- 

STINA  .   DVLCIS  .    BIBAS  .    IN.    DEO    .     Aggiungati 

la  feguente  :  Victoria  .  vives  .  in  .  deo  .  Pref- 
fo  il  Grutero  fi  trova  quell'altra:  regina  .  vi-  Pa^uivui.  & 
bas  .  in  .  domino  .  zesv  per  <Jefu  .  Laonde  col 
nome  di  vita  y  e  di  vivere  dalla  gran  fede  e  pietà 
di  que'  ncftri  antichi  padri  fi  additava  l'eterna 
gloria  con  Dio  e  co'  Santi    del  Paradifo  ,  Nel 
cofpicuo  mufeo  di  Monfignor  Marcantonio  Anfi- 
dei  Arcivefcovo  di  Damiata  ,  Prelato  intefo  all' 
acquifto  di  cofe  iftruttive  ,  fi  (èrba  un  anello  di 
metallo  ,  trovato  verfo  san  Giovanni  in  Latera- 
no  ,  e  ,  a  mio  credere,  già  porto  in  dito  a  una 
tale  Speranza  nel  fepellirla  ,  ed  ha  quefta  accla- 
mazione dopo  il  monogramma  di  Crifto  :   spes 
in.  deo  .  vivas  ,  il  qual  nome  proprio  spes  fi 
legge  altrove  preflb  il  Signor  Senator  Buonar-   oprvaz,^AÌ 
roti  .   Per  non  effer  tale  anello  cofa  ordinaria  ,  io  Vetri  ***>  *%> 
lo  metto  qui  intagliato  fecondo  la  figura  fua  ori- 


ginale . 


Por- 
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Cap.  XXI 


Forfè  qua  dee  riferirfi  un  altro  anello  ,  ma  d'oro , 

già  del  famofo  Niccolò  Claudio  Fabrizio  Peires- 

kio  ,  filmato  pronubo  da  quel  gran  letterato  in 

Recbercbes  Dijert.  una  lettera  a  Luca  Olftenio  ,  divulgata  da  Jacopo 

x.pag.  169.  Spon  :  e  ne  parla  Pietro  GafTendo  nella  Vita  di 

tib.  iv.  fai.  230.  e{f0  Peireskio  :  nel  quale  anello  fi  vedeano  que- 

fte  parole  :  >J«  tecla  .  vivat  .  deo  .  cvm  .  ma- 
rito .  seo  .  Io  ftimo  fuperfluo  avvertire  ,  che 
nelle  memorie  Criftiane  non  ferve  cercar  Tele- 
ganza  ,  ma  la  femplicità ,  che  è  il  proprio  carat- 
tere ,  e  il  requifito  di  effe  .  Per  vivere  In  D'io 
altra  vita  non  intendeafi  ,  che  l'eterna.  Di  tali 
anella  pronube  de' Criftiani  col  monogramma  di 
Crifto  y  o  col  fegno  della  santa  Croce  ,  parla  il 
Cardinal  Baronio  .  Nell'acclamazione  del  noftro 
epitafio  non  fi  ripete  il  nome  di  Colomba  ,  per 

effere 


A.  D.  57.  $.  LII- 
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efler  già  efpreffo  in  principio  ,  Conforme  appun-  cTrTxxi 
to  in  quefl*  altra  memoria  {epolcrale  Cristiana  del  ojprv.  wvttrt 


Signor  Senator  Buonarroti . 


pa%>  166. 
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Sicché  in  fuftanfca  le  forinole  di  vivere  in  ftecula , 
vivere  in  ceter?w  ,  e  vivere  Deo  ,  e  in  Deo  ,  ci  ven- 
o-ono  a  (lenificare  una  medefima  cofa  ,  ed  è  Peter- 
na  beatitudine  ,  per  cui  fiamo  creati  dopo  il 
trionfo  riportato  de'  nemici  di  quefto  mondo  . 
Da  quanto  fi  è  offervato  di  fopra ,  io  entro  in 
ferma  credenza ,  che  santa  Colomba  non  foffe  al- 
tramente di  Ofopo  ,  ma  della  fteffa  capitale  Città 
di  Aquileja  ,  dove  ficuramente  ne'  fècoli  iv.  e  v. 
di  noftra  falute  faranno  flati  fomiglianti  nioni- 
fteri  di  Vergini  fiacre  fotto  la  cuftodia  e  l'occhio 
del  Vefcovo  ,  come  nella  Città  di  Romaziana  vi 
fu  quello  della  peccatrice  Sufanna  in  cuftodia  del  SmEìi  ArKbrop 
Vefcovo  san  Niceta  ,  alla  quale  es;li  perciò  rim-  °PeìUm  '•■**•  p'h- 

j  77  j     1  n  7.     ì^z.cap.  vii.  $.  28. 

provera  :  &  certe  non  habci  quod  de  no/tra  negli- 
o- enti  a  conqueraris .  g)  'todcunque  enim  ad  offici  um 
p astoris  pertìnet ,  &  libi  &  omnibus  non  nega- 
tum  e/I  .  DileWo  fipecial'n  adhibita  :  commonit io  fa- 
tta non  definii .  Oblila  domum  patria  lui ,  ut  jcri- 
ptutn  efil ,  ad  monasterium  virginale  tranfiìjti  . 


SO  COMENTARIO 

c*r.  xxii  Inter  tot  pofita  y  non  folum  dico  >  tuta  ejfe  de- 
b aerai ,  fi  voluijfes  j  Jed  etiam  tutelarti  aliis  pr<e~ 
/lare  potuijjes  •  Ma  così  non  poteva  effere  fuori 
della  Città,  e  in  fulla  cima  del  monte  di  OJopo , 
di  giro  non  grande  ,  e  di  pochi  abitanti  ,  dove 
non  è  credibile  ,  che  in  que'  tempi ,  lontano  dal 
primario  paftore,  e  dalla  Città  ,  in  luogo  folita- 
rio  e  fenza  cuftodia  vi  fteffe  alcun  moniftero 
di  facre  donzelle  .  La  Sujanna  di  san  Nketa  cad- 
thidem  Pag.  jo&.  de  in  facrilegio  nel  mezzo  della  Città  :  in  media 
ea£.iY.$.i*.  Chi  tate ,  dove  infieme  con  altre  Vergini  facre  di- 
morava .  Senza  dubbio  la  noftra  Colomba  fu  tra- 
fportata  in  Ofopo  con  occafione  del  notiffimo 
affedio  ,  che  Panno  innanzi  alla  morte  di  lei  fa 
porto  alla  Città  di  Aquileja  da  Attila  Re  degli 
Unni . 

xxu 

santa  colomba  £>An  Profpero  fegretario  di  san  Leon  Magno , 

trafportata    da    A       ^W  ^       /  ti-  •   •  s->  1         • 

quiieja  in  o/opot  \^J  Camodoro  ,  Idazio ,  e  tutti  i  Cronologi  an- 

reanad°dannia  delia  ticni  fra  loro  convengono  ,  che  neir  Imperio  oc- 
ci»à-  cidentale  di  Valentiniano  ni.  nella  Indizione  iv. 

sirmoni*  opera     nell' anno  di  Crifto  45 1 .  nel  Confolato  orientale 
t°.  ii.  pag.  soy.      ^j  Marciano  Augufto  ,  e  nell'occidentale  di  Adel- 

fio  il  Re  Attila  veniffe  a  giornata  co'  Franchi  ne' 
campi  Catalaunici  del  paefe  della  Sciampagna  ; 
dove  caddero  eftinti  da  entrambe  le  parti  in  nu- 
j.p,  <tfi.  mero  di  clxii.  mila  combattenti  ,  oltre  a  xv. 
mila  Gepidi  e  Franchi  ,  i  quali  tra  loro  prima 
della  giornata  fi  uccifero  .  Giornandea  capi  xii. 
delle  cofe  Gotiche  nelle  divulgate  edizioni  in 
vece  di  xv.  mila  ha  xc.  mila  .  Ma  ciò  non  cam- 
mina ,  perchè  farebbono  tutti  periti  ;  onde  con- 
cludefi ,  che  il  numero  v.  per  isbaglio  fu  Cam- 
biato 
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biato  nel  numero  e.  E  appunto  Freculfo  già  900.  cap.  xxii 
anni  leffe  in  Giornande  xv.  e  non  già  xc.  Così  chmicon  to.  a, 
pure  ha  un  codice  di  Giornande  della  libreria  Anv  #*.v.w/.ot. 
brogiana,  e  così  parimente  con  la  feorta  de'  codici 
Palatini  reftituì  Giano  Grutero  nella  fu  a  efatta 
edizione  di  quello  Scrittore  .  Sidonio  nel  Pane- 
girico di  Avito  Augufto  in  poche  parole  ci  rap- 
prefenta  la  formidabile  armata  del  Re  Attila  in  Carm.vu.  *.3a7# 
quella  occaiione  : 

Et  jam  terrifici*  diffuderat  Attila  turmis 
In  campo*  fé ,  Belga  ,  tuo* . 

Quefta  gran  vittoria,  confeguita  fotto  il  genera- 
lato di  Aezio  Patrizio  ,  fi  accenna  in  una  meda- 
glia d'oro  dell'  Imperadore  Valentiniano  ni.  nel 
Teforo  Brandenburgico  di  Lorenzo  Begero  .  Ma  **•*>*•*». 
poi  l'allegrezza  durò  pochiffimo  ;  imperciocché 
san  Profpero  ,  CafTiodoro  ,  Idazio  ,  e  Marcellino 
Conte  infieme  con  tutta  la  fchiera  de'  più  gra- 
vi ed  infigni  Cronologi  ,  afferiicono  ,  che  fubi- 
to  l'anno  appreflb  alla  battaglia  Catalaunica  nel 
Confolato  di  Sporazio  ,  e  A  Ercolano  ,  che  cadde  SlSjJT 
nell'anno  452.  e  nelF  Indizione  v.  il  Re  Attila 
per  vendicarfi  contra  l'Imperio  della  rotta  avu- 
ta Tanno  avanti  nelle  Gallie  ,  calò  per  le  noftre 
Alpi  in  Italia  fenza  oppofizione  veruna.  Così  ne 
parla    san   Profpero    nella  Cronaca    fincera    del 
Sirmondo  in  quefto  anno  452.  Attila  redintegra- 
tis  viribu*  ,  qua*  in  Gallia  amijerat ,  Italiam  in- 
gre  di  per  panno  niam  intenditi  nihil  duce  nojlro 
Aetio  ,  fecundum  priori*  belli  opera  ,  profpiciente*3 
itaut   ne  ciuf  uri*  quidem  alpium  >   quìbu*  hofles 

L  probi- 
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cap.  xxiì  prohiberi poterant ,  uteretur  .  Laonde  per  la  (olita 
via ,  per  cui  tre  volte  negli  anni  400.  402.  e  408. 
era  venuto  Alarico  ,  e  prima  di  lui  Maffimino , 
allo  feri  vere  diErodiano  nel  libro  vin.  a  capi  iv. 
cioè  per  Emona  >  Città  rinomata  della  P  arnioni  a  1. 
(detta  Savia  dal  fiume  Saw  )  e  già  pofta  nel  fito 
della  moderna  Lubiana  >  capitale  della  Marca  o 
Ducato  del  Cragno  ,  altramente  Carniola  ;  Attila 
fé  ne  venne  giù  furibondo  nella  Venezia  ad  op- 
prejjionem  Romanorum  ,  come  dice  domande  a 
capi  xui.  e  ftrinfe  di  fiero  affedio  in  primo  luo- 
go Aquileja  y  capitale  di  effa  Venezia  ,  ed  efpo- 
fta  ai  primi  infiliti  de'  Barbari  :  primaque  aggref- 
jionem  Aquile jenfem  obfedit  civitatem  .   Però  agli 
Unni  ,  benché  agguerriti  ,  e  in  grandilfimo  nu- 
mero ,  non  riufeì  fubito  d'impadronirfi  della  Cit- 
tà ,  e  vi  volle  del  tempo,  dm  multo que tempore , 
per   la  gran  refiftenza ,  che  dentro  vi  fecero  le 
milizie  Romane  :  fortijjìmis  intrinfecus  Romano- 
rum  militibus  refiftentibus  .    Ma  non  per  quello 
Paffedio  fu  triennale  ,  ficcome  da  300.  e  più  anni 
ijb,  xv.pag.  m6.  dopo  il  fatto  ebbe  %  dire  Paolo  Diacono  nella 
kis.'ziztvhìi «     continuazione  di  Eutiopio  ,  e  altri  dopo  lui:  e 

tra  quelli  Giuvenco  Celie  Calano  Dalmata ,  il  qua- 
le verfo  il  fècola  xiju  fcriffe  la  Vita  d'Attila, 
-  già  citata  per  antica  da  Bernardo  Giuftiniano  , 
da  Marcantonio  Sabellico i  e  da  Batifta  Fulgofo 
prima  ,  che  fi  pubblicale  da  Girolamo  Squarcia- 
lo infieme  con  le  Vite  latine  di  Plutarco  in_> 
Venezia  preffo  Donino  Pincio  neJranno  1502. 
in  foglio  :  edizione  ignorata  da  Arrigo  Canifio, 
che  credette  di  effere  il  primo  a  pubblicarla  j  e 
così  pure  da  tutti  quelli ,  che  hanno  parlato  di 

Celio , 
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Celio  9  e  fono  Niccolò  Fabrizio  Peireskio  ,  Pier  cIìTxxn 
Gaflfendo  ,  Gafpero  Bartio  ,  Tommafo  Bartolino, 
Jacopo  Filippo  Tommafino  ,  Paolo  Colomelio  ,  e 
Giovanni  Alberto  Fabrizio  .  E  ciò  fia  detto    qui 
di  paifaggio  per  lume  del  Signore  Erico  Benze- 
lio  ,  che  di  quefto  fcrittore  mi  fece  chieder  con- 
tezza per  la  nuova  edizione  da  farfene  in  Upfa- 
la  ,  Città  di  Svezia  .  Se  la  mina  della  Città  di 
Aquileja  ,  ficcome  uno  ore  atteftano  tutti  gli  Sto- 
rici ,  accadde  fubito   Tanno  appreffo  alla  batta- 
glia Catalaunica ,  indubitatamente  feguita  nell'an- 
no 451.  non  vi  reità  alcun  tempo,  né  luogo  di  ^^4U» 
mezzo  per-  lo  triennale  afledio ,  confummato  nelP 
anno  452.   Né  al  certo  può  egli  aver  durato  ,  fe- 
non   pochi  niefi  j  poiché   i  Barbari  ,    infiammati 
alla  efpugnazione  della  Città,  per  detto  di  Gior- 
nande  ,  machinis  con/lru&is ,  omnibujque  torrnen- 
torum  generibus  adhibitis ,  ne  e  mora ,  invadunt  Ci- 
*vitatem  ^Jpoliant ,  dividunt ,  uaflantque  crudeli  ter , 
itaut  vix  ejus  ve/ligia  ,  ut  appareant ,  reliquerint  ; 
Così  dice  Giornande  fui  fondamento  delle  Sto- 
rie ,  in  oggi  (  a  riferva  di  qualche  piccolo  eftrat- 
to  )  perdute  o  nafeofte  di  Prifco  Sofifta  ,  fcritto- 
re contemporaneo  e  prefente  •  La  prefa  e  l'ecci- 
dio della  Città  feguì  nella  primavera  del  detto 
anno  452.  Ma  qui  non  è  luogo  di  giuftificare  a  *  p*  *p- 
dirtelo  le  particolarità  di  tal  tempo  •  Bifogna  , 
che  allora  ,  mediante  la  cura  e  vigilanza  defVe- 
feovo  Aquilejefe  ,  che  in  quel  tempo  era  Secondo 
(  e  non  peranco  Niceta  ,  come  fi  finge  nel  Ro- 
manzo della  Guerra  di  Attila  )  i  cittadini,  atter- 
riti dall'annuncio  della  imminente  irruzione  bar- 
barica ,  penfaffero  anticipatamente  a  mettere  in 

L  2  falvo 
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cap.  xxhi  falvo  le  Vergini  facre  nelle  cartella  del  paefe  , 
chiamate  ardua  da  Venanzio  Fortunato  .  In  par- 
ticolare poi  santa  Colomba  fu  trafportata  in  Ojopo  , 
lontano  da  xxxiv.  miglia  dalla  Città,  e  allora 
confiderato  per  luogo  molto  ficuro  in  fomiglianti 
bifogni ,  per  quello  ,  che  già  inoltrammo  con 
l'autorità  di  Paolo  Diacono  .  Il  Pontefice  san 
Leone  ,  il  quale  obbligò  Attila  a  tornarfene  in- 
dietro ne'  fuoi  paefi  ,  fpedì  poi  Diodato  ,  Diaco- 
no della  Chiefà  Romana  ,  in  Aquileja  per  inten- 
dere il  deplorabile  ftato  di  quella  facra  metro- 
a,d.  4T^  poli  :  e  fei  anni  dopo  la  ftrage  della  Città  ,  a 
Nketa  Vefcovo  della  medefìma  ,  fucceduto  a 
Secondo  y  fcriffe  la  famofa  lettera  decretale  cxxix. 
altre  volte  lxxix.  fopra  varj  difordini ,  occorfi 
in  quella  funefta  difgrazia  . 

Delia  fepoimra  di  T""\  A  quanto  mi  è  riufcito  di  porre  infieme  fo- 
"nd^if^  £  LJ  pra  l'effere  di  quefta  Vergine  in  dichiara- 
faoicempi,  zione  della  fua  tavola  fepolcrale  per  fupplire  in 

tal  gtfifa  alla  mancanza  di  atti  e  documenti  par- 
ticolari ,   parmi ,  che  non  fia  malagevole  ravvi- 
arla per  una  delle  {acre  Vergini  degli  antichi 
&#firì  Murice*  fecoli  Criftiani  *  dipoi  chiamate  SanStìmomales  ,  e 
fsp.*x*pa&.nf.    mme  y  e  cafte  ancora  ne' baffi  tempi ,  comincian- 
Ant  Dadim  Aite-  i     j       n  Girolamo  nella  lettera  a  Euftochio;  e 

Jemc  A/cetìca   hb.   "v    **w  Jt,,L         \  ~  n  X 

ni.  cap  u.  pag.  inoo^i  da  noi  monache  e  rclìgioje  .  Da  quelle  of- 
*J3' .  ,-'j>  fervazioni  parimente  fi  feorcre  ,  che  la  noftra  Ver- 
rio.  cr*me  ebbe  dentro  e  fuori  d  Italia  gran  lama  e  cre- 

dito di  fantità  ,  fenza  alcun  dubbio  riconofeiuta 
dalle  acclamazioni  canoniche  della  Dioceiì  ,  e  in 
confeguenza  approvata  dai' voti  di  tutta  la  pro- 
vincia ccclefiaiiica  degli  antichi  noftri  facri  Pa- 
rtorì 
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fiori ,  giuda  la  difciplina  rituale ,  che  nella  Chiefa  cap.xixii 

correva  in  que'  tempi ,  equivalente  nel  fuo  fondo 

alla  folenne  pontificia  canonizzazione  de5  noftri  : 

la  qual  difciplina  de'  fecoli  antichi  dottamente  fi  jj*^  ^jfT5£ 

(piega  dal  Mabillone  e  dai  Bollandifti .  Dipoi  fo-  nata  Mulo  v.  in 

•1  ir         1  !•  rt      «y         • 1   Cm  pratfdticne    §.   vi. 

pra  il  venerando  icpolcro  di  queita  Vergine  tu  ^  1VI. 

a  Dio  eretta  la  Chiefa  in  onor  fuo,  mentre  d'or-  Conams  cronico- 

dinario  in  que5  fecoli  non  era  coftume  di  fijpel-H*«*wM'I7«- 

lire  i  cadaveri  dentro  in  Chiefa  ,    ma  fuori ,  o 
accanto  ih  cimiterj  appartati  .    Di  ciò  a  lungo 
ragiona  il  Gretfero  nel  libro  il.  de  Funere  Cbri- 
Jiiano  a  capi  vili,  e  Stefano  Baluzio  nelle  note  De  ecciejtajikis  di- 
a  Reminone  ,   ove  dietro  alla  fcorta  dedi  autore-  fciPlinti  $*i*  ***• 
voli    interpreti    de'  fàcri   Canoni    diftingue    tre  ' 
luoghi  anticamente  affegnati  dalla  difciplina  della 
Chiefa  alla  fepoltura  de'  fedeli  :  ed  erano  V Atrio , 
il  Portico  ,  e  VE/fedra  ,  di   ciafcuno   de'  quali   il 
Baluzio  eruditamente  difcorre  .  In  tempo  della 
noftra.  Colomba  san  Paolino  di  Nola  deferi  vendo 
a  Severo  Sulpizio  la  fuaBafilica,  dice  ,  che  ella 
avea  due  portici  efteriori  ,  uno  per  parte ,  tra  i 
quali  per  farvi  orazione  in  fegreto  ,  e  per  fe- 
pellirvi  le  perfone  religiofe  vi  erano  quattro  cu- 
bicoli ,  cioè  oratorj  privati  ;  donde  nacque  Tufo 
delle  Cappelle  ,  e  di  fepellire  in  Chiefa  :  coftume 
dipoi  allargato  ad  ogni  qualità  di  perfone  :  cu-   Mmàkarmahm 
bicula    intra  porticus   quaterna,  longis  Bajìlica?  •*#•'*"•  p**.  in- 
lateribus  injerta  ,  fecretis  orantium  ,  vel  in  lege^udPunZit. 
Domini  meditantium  ;  profferta  meiMoriis  (  cioè 
ai  fepolcri  )  religiojorum  ac  famìliarium  adcom- 
modatos  ad pac'n   atterno:    requiem  locos  pr&bent . 
Che  quefti  cubicoli  fi  diceffero  anche  aula ,  con 
la  folita  erudizione  lo  infogna  Carlo  Ducanse  nel 

CO- 
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cap.  xxiii  comento    fopra  Paolo  Silenziario  .  Il  divulgato 
Befcriptio  magn*  Anaftafio   riferifce  ,  che    il  Pontefice   Simmaco 
fbul.  xTxvnf°  '  feclt  oratoria  duo  ,  JanSti  "Joannh  Bapti/la ,  &  jan- 
P*frl$*  Eli  ^jo anni s  Evangeli/la  ,  qua  cubicula   omnia  a 

?untin*  edit'  Mo~  fondamento  perfetta  conjiruxit ,  e   che  Sergio   i. 
Vag%  gg#  teBum  &  cubicula  ,  qua  circumquaque  ejujdem 

Bajilica  (  di  san  Pietro  )  funt ,    qua  per  longa 

tempora  Jlillicidiis  &  ruderi  bus  fuerant  dijrupta  , 

ftudìojìm  innovavit  ac  reparavit .  Luigi  Tommaf- 

fino  fpiega  la  difciplina  ,  che  fi  tenne  dappoi  nel 

vetus  &  nova  ec  deporre  y  o  iepellire  in  Chiefii  :  e  Marzio  Milefio 

ui»S.i.m/*wJì  nelle  note  alle  opere  di  san  Damafo  Papa  apre 

àdcarmetìmiu      *l  fenfb  Criftiano  delle  voci  deporre  >  e  depofizione  . 

Facilmente  il  facro  depojìto  di  santa  Colomba  fe- 
guì  in  uno  di  fomiglianti  cubicoli  ,  dipoi  trafmu- 
tato  in  Chiefa  effettiva  ad  onor  della  Santa  :  co- 
(lume  ulìtatiffimo  ai  noftri  maggiori  ,  ilecome 
abbiamo  dalla  Storia  ecclefiaftica  .  E  che  in  tem- 
po di  quefta  Vergine  fi  praticale  di  fabbricar 
chiefe  in  fu  i  corpi  de'  Santi  ,  anche  fuori  delle 
Città  ,  può  ricavarli  da  san  Girolamo ,  il  quale 
a  capi  xvi.  della  Vita  di  santo  Ilarione  aiTeri- 
fee  ,  che  santo  Antonio  Abate  per  atto  di  grande 
umiltà  fi  ftudiò  di  fare  ,  che  dopo  il  fuo  paflag- 
gio  reftaffe  occultato  il  fuo  corpo  ad  effetto  ,  che 
Pergamio  ,  uomo  ricchiffimo  ne'  paefi  d'Egitto  , 
fattoi  levare  ,  dipoi  fopra  il  medefimo  non  fab- 
bricale una  Chiefa  :  ne  Pergamius  ,  qui  in  illis 
locis  ditijfìmus  erat ,  fublato  ad  villani  juam  Sancii 
corporea  martyrium  fabricaret .  Similmente  di 
tal  rito  favella  il  Padre  D.  Teoderico  Ruinart  in 
più  luoghi  de'  fuoi  Atti  de' martiri.  E5  noto  ai 
verfati  in  quefte  materie  ,  che  la  voce  martyrium 

figni- 
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lignifica  chìcfa  :  e  ciò  fi  (piega  dal  Cardinal  Èona ,  cap.xxui 
dal  Ducange  ,  e  con  tutta  l'erudizione  da  Stefi-   KerHm  tùurgiea- 
no  Lemonio  .   Potrebbe  elfere  ancora  ,  che  san-  rm*  m.l  cap.xix* 
ta  Colomba   foffe    fiata   fepellita   in  Chiela  ,    la  cmiim  in  Gh^am 
quale  dovette  pur  elTere  in  fui  monte  di  Ojopo  ,  "•• 
poiché  i  corpi  delle  perfone  illuftri  per  fantità,  rariafacra  m.il 
come  privilegiate  da  Dio  in  riguardo  allo  fplen- 
dore  delle  virtù  ,  ufcendo  della  regola  ordina- 
ria ,   fi  riponeano  o  fotto  l'altare  ,  che  in  que' 
tempi  era  un  folo  ,  o  fotto  quella  parte  interio- 
re ,  e  (è parata  dal  refto  della  Chiefa  ,  in  cui  ftava     Ro/wsydus  ad 

151^  %  •  r       7  ~  ,  ,  r  v    opera  /aneti  Pauli- 

1  altare  ,  e  chiamavafi  ab/is  :  nel  qual  propolito  può  nì  ?ag.  Hl2, 
vederfi  Eriberto   Rofvveido    con  Arrigo  Spon-    cameteria /aera 
dano  .  Indi  fopra  i  corpi  ,  e  le  Reliquie  de'  Santi ,  ub.ufamiihcap. 

rr      •       j  r         r  i  m  7^7         xiv*  fag.  1X4. 

cosi  meile  in  depoiito  lotto  la  tribuna  ,  o  abfide  , 
rammemorata  nelP  altro  mio  Comentario  fopra 
il  Difco  votivo  trovato  in  Perugia  ,  fu  coftuman- 
za  d'innalzare  i  Ciborj  ,  o  cappellette  turrite  , 
chiamate  icdlculiC  ,  e  ancora  Maufolez  da  santo  cap.  vn.apudna. 
Audoeno  Vefcovo  di  Roano  nella  Vita  di  santo  &!£.%$££• 
Eligio  Vefcovo  di  Nojon  }  fenza  collocare  però 
i  medefimi  corpi  nella  parte  fuperiore  di  elfi  ci- 
borj ,  ma  giù  baffo  in  terra  ,  dove  i  loro  depofiti 
fi  adornavano  con  quelle  edicole  ,  e  poi  talvolta  vi 
li  alzarono  effettive  Bafiliche  .  Guntranno  Re  de* 
Franchi  kce  fabbricare  un  fimil  Ciborio  tutto 
d'oro  e  pieno  di  gemme  per  mandarlo  al  santo 
Sepolcro  del  Redentore  :  e  non  avendo  potuto 
inviarvelo  >  il  fece  porre  fopra  il  corpo  di  san 
Marcello  martire  nella  Città  di  Cavaglione  . 
Così  fcrive  il  noftro  Paolo  Diacono  nel  libro  il. 
a  capi  xxxv.  delle  cofe  de' Longobardi  .  Con 
tal  pratica  i  buoni  Criftiani  antichi  veneravano 

i  cor- 
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cap.xxiii  i  corpi  de' Santi ,  e  in  Occidente  così  d'ordina- 
rio fi  fece  anche  nelfecolo  vii.  con  lafciargli  giù 
in  terra  ,  per  non  effer  lecito  il  toccargli ,  o  le- 
vargli  dai  loro  facri  depofiti ,  e  molto  meno  lo 
fmembrargli ,  come  erano  interi  :  il  che  Tempre 
non  incontravafi ,  effendo  flati  non  pochi  Mar- 
tiri sbranati  dai  carnefici ,  o  dalle  fiere .  Quefla 
venerabile  coftumanza   è  a  maraviglia  illuftrata 

o^iÌ  faTB7  d?1  Mabillone  negli  Atti  de' Santi  Benedettini. 

wdìtu , -cukiUn  Sicché  bifògna  ,  che  dopo  il  fecolo  vii.  la  tefta 

J>rafatto7ie     %.    iV.     i-  ~   i        r  i  1  'PC  1 

obfervatiow  vn.   "i  santa  Colomba  y  la  quale  in  oggi  li  elpone  al 
nm.4a.M.stt.  di  voto  culto  de'  fedeli  ,  foffe  anch' ella  fiaccata 

dal  rimanente  del  corpo  j  onde  poi  dal  santo 
Patriarca  Paolino  potette  darfi  qualche  porzione 
d£lle  fue  Reliquie  a  santo  Angilberto  ,  e  man- 
darfene  in  Fulda,  ed  altrove  .  Il  Brovvero  fu  di 
opinione  >  che  ,  effendo  Roma  depredata  da* 
fffii*  ni[%:  Longobardi  ,  come  nella  Vita  del  Pontefice  Ste- 
xii. paz.2i9.        fono.  III.  fi  narra  avvenuto  fotto  il  Re  Aiftulfo  , 

i  facri  luoghi  e  i  fepolcri  de'  martiri  fé  ne  re- 
ftaflfero  defolati  e  fenza  cuftodia  ;  onde  poi  fi 
apriffe  la  ftrada  ai  curioiì  di  levare  con  molta 
libertà  i  facri  pegni  ,  e  di  farne  l'elevazioni ,  e 
i  trafporti  ,  i  quali  poi  dal  fecolo  vili,  in  giù  di- 
vennero frequentiffimi  .  Ciò  fi  comprova  da 
molti  luoghi  del  libro  Pontificale  :  ed  efpreffa- 
mente  ne  ragiona  il  Pontefice  Paolo  i.  in  un  facro 
^.z>.7*i.$.ii.     diploma  ,  o  Coftituto  pubblicato  dal  Baronio  . 

Coerentemente  a  quefte  materie  fi  potrebbe— * 
confultare  a  un  bifogno  Carlo  Stengelio  nella 
Hierologia  ,  ftampata  in  Ingolftat  nell'anno  1653. 
Pietro  Allois  nel  libro  intitolato  ,  Triuwphui facer 
JanSIorum  yJlve  de  c&remonìh  in  rellquìarum  Jan- 

fforum 
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fforum  tramlationibm  ,   pubblicato,  in    Anverfa  cap.  xxiv 
nel  1617.  e  AleiTandro  Vihemio  nella  Differta- 
7.ione  delle  Reliquie  di  sant'Agata  ,  ftampata  in 
Treveri  nel  iójó, 

XXIV 

SEmbra  notabile  ancora  la  fituafciòne  del  no-  situatone  deu'epi- 
(Irò  epitafio  ,  eflfendo  ftato  fempre  ,  come  fta  i6mba. 
ora  ;  mentre  viene  a  farci  comprendere  ,  che  il  ca- 
davere della  Santa  giacque  diftefo  co' piedi  verfo 
Oriente  ,  fecondo  l'antica  ufanza ,  prefa  dall'efem- 
pio  di  Noftro  Signor  Gesù  Crifto  ,  e  notata  dal? 
Aringhi  nel  libro  1.   a  capi  xxvi.  num.  i5-e  x^* 
e  ancora  nel  libro  il.  a  capi  x.  num.  15.  della 
Roma  Sotterranea  :  il  qual  rito  ne'  facri  miniftri 
fi  procurò  di  ritenere  ,  e  di  rinovare  nelP  infi- 
gne  Rituale  Romano  ,  il  quale  ex  veteri  Ecclejìce 
ufu  reftitutum  per  opera  del  Cardinale  di  santa 
Severina   Giulio  Antonio  Santorio   Penitenzier 
maggiore  di  santa  Chiefa  ,  fu  comporto  con  lo 
ftudio  de5  più  dotti    ed  eccellenti   uomini,  che 
fiorifero    nel  gloriofo  pontificato    di   Gregorio 
xiii.  i  nomi  de'  quali  fi  leggono  fcritti  a  mano 
in  principio  del  mio  efemplare  ,  ftampato  in  Ro- 
ma da  Domenico  Bafa   nell'anno   1584.   Quefto 
Rituale  nel  capitolo  ,  intitolato,  de  officio  fepultu-  Va&-vi< 
ree ,  preferi  ve  ,  che  ,  quantum  fieri  potejl ,  curetur , 
ut  defunffus  Jepeliatur  capite  pojìto  adOccidentem  , 
quafi  pedes  Juos  dirigat  ad  Orientem  ,  ut  &fic  vi- 
dea tur  de  occafu  fejlmare  ad  ortum  ,  de  morte  ad 
vitam  .    L'offervanza  di   quefto  rito  s'ingiunge 
pure  nel  Proceffionario  del   venerabile  Ordine  p^.376. 
de'  Predicatori ,  approvato ,  nonché  dal  Baronio  , 
dai  fommi  Pontefici  Clemente  vili,  e  Paolo  v. 

M  e  ftam- 
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cap.  xxv  e  ftampato  in  Roma  da  Alfonfo  Ciaconio  neir 
anno  1610.  Sarebbe  forfè  defiderabile  ,  che  con 
Pecclefiaftica  autorità  ordinaria  fi  alzaffe  riveren- 
temente la  noftra  lapida  per  vedere  ,  fé  altro  fot- 
to  vi  fi  nafconda  ;  poiché  non  pare  ,  che  fenza  di- 
vino configlio  ella  fiafi  per  tanti  fecoli  tra  infi- 
nite difgrazie  a  noi  confervata  ,  e  rimafta  ,  come 
per  atto  autentico  ,  benché  prima  negletto  ,  o 
non  bene  offervato  ,  dell'  effer  di  quefta  Santa  , 
degna  della  venerazione  e  notizia  pubblica  più 
di  quello  ,  che  lo  è  ftata  finora  ,  per  non  faperiì 
chi  era .  Frattanto  il  tenore  delie  parole  di  effa 
lapida,  a  mio  potere  illuftrate  >  può  ammonirci 
a  fedamente  riflettere  fopra  il  conto  ,  che  dee 
farli  delle  ifcrizioni  ,  e  di  tutte  le  antiche  me- 
morie ,  in  riguardo  ancora  alle  cofe  Criftiane  : 
e  ili  fimil  propofito  merita  di  effer  letta  con_> 
qualche  attenzione  la  lettera  xxxviii.  di  Lo- 
renzo Pignoria . 

XXV 

Delia  tetta,  e  è*  ai-  TT    A  tefta   di  santa  Colomba  ,   meritevole  del 


J. i 


fme^dTsan^ci-  J I  magnifico  reliquiario  d'argento ,  che  i  Si- 

tomba.  gnori  Conti  Savorgnani    con  la  folita  loro  ge- 

nerofità  e  religione  le  hanno  fatto  lavorare", 
confiderando  fopra  tutte  le  glorie  della  propria 
famiglia  quella  di  avere  in  una  delle  loro  fignorie 
il  facro  depofito  di  quefta  Reliquia  ,fi  ferba  a  par- 
te nella  Chiefa  della  Santa  ,  per  autentica  della 
quale  ferve  la  Chiefa  fteffa  ,  l'epitafio  ,  da  me 
finora  fpiegato  ,  e5!  perpetuo  concorfo  de'  popoli 
a  venerarla  ,  efponendofi  la  feconda  Domenica 
di  Lusrlio  -  mentre  corre  la  fefta  della  dedicazione 
della  Chiefa  :.  Nel  portarfi  lei  próceffionalmente 

in- 
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intorno  al  recinto  della  Fortezza  ,  fi  canta  l'In-  cIpTxxv 
no  ^Jefu  corona  Virginum  ,  e  nel  riporfi  vi  fi  dice 
l'orazione  comune,  Deus  9  qui  Inter  cetera&c.  la 
quale  per  altro  è  delle  Vergini  martiri  ,  ladove 
santa  Colotnba  fu  Vergine  {blamente  ,  come  non 
la  mettiamo  fra  le  martiri  per  li  travagli  e  pa- 
timenti {offerti  in  tempo  della  {paventosa  inon- 
dazione de'  Barbari  ,  e  poi  molto  più  nel  vedere 
a  un   tratto  meffa  a  ferro  e  a  fuoco  ,  e  crudel- 
mente minata  la  patria  decantatilfima  ,  che  era 
il  propugnacolo  dell'Italia  e  di  tutto  l'Imperio. 
Se  noi  non   abbiamo  per  diftefo  la  ftoria  della 
Vita  di  quefta  Santa  ,  può  effere  ,  che  i  lumi  pre- 
denti col  tempo  fervano    a  difcoprire  altre  me- 
morie 9  prima  ignorate  ,    non  permettendo  Id- 
dio ,   che  le  glorie  de'  fuoi   Santi  fé  ne  ftieno 
tempre  nafcofte  :  e  lo  veggiamo  dal  noftro  av- 
venimento .  Ne  lafceremo  la  cura  ai  Continua- 
tori dell'  opera  del  Bollando  {opra  gli  Atti  de' 
Santi ,  già  entrata  nel  mefe  di  Luglio  .  Qui  tor- 
na alla  confiderazione  il  buon  zelo ,  ma  non  del 
pari  fondato  ,  di  que'  vifitatori  ,  i  quali  talvolta 
richieggono  le  autentiche  di  limili  Reliquie  anti- 
che fui  pretefto  del  facro  Concilio  di   Trento  , 
il  quale  però  non  ordina  ,  che  con  quefta  pra- 
tica fi   torni  addietro  alle  Reliquie  ,  già  per  lo 
fpazio  continuo  di  più  {ecoli  venerate  dalla  pie- 
tà  de'  Fedeli  ,  ma  bensì  ,  che  ella  fi  adoperi  in 
futuro  ,  e  con  le  Reliquie  nuove  .   Sono  quefte  le 
parole  del  Concilio  innanzi  alla  fine  del  decre- 
to ,  prepofto  alla  {efiione  xxv.  nulla  etìam  ad- 
mìttenda  effe  nova  miracula  ,  ne  e  novas  Re  li-* 
quias  recipiendas ,  nifi  eodem  recipiente  ò9  appro- 

M  2  barite 
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cap.  xxv  b&ftte  episcopo  .  I  riconofcimenti  antichi  ,  e  le 
approvazioni  di  molti  fecoli  non  perdono  l'auto- 
rità loro  per  la  regola  del  Concilio  ,  il  quale 
ftabilifce  le  cautele  future  per  confermare  ,  e 
non  già  per  levare  le  paffute  .  Anzi  per  meglio 
dire  egli  prefcrive  PofTervanza  dell'  avvenire 
dietro  all'  antica  difciplina  ,  mantenutati  fino  a 
quel  tempo  .  Il  divario  ,  che  palla  tra  le  Reliquie 
antiche ,  e  le  nuove  ,  ci  viene  fpiegato  egregia- 
mente da  Giovanni  Ferrando  nel  libro  i.  a  ca- 

^.27?.  pi  XII#  ^1^  Difquìfizione  relìquiarìa  :   e  degna 

di  rammentarli  è  la  regola  ,  che  in  tal  materia 
tenea  fan  Martino  nelle  fue  viiite  .  Ei  ne  chie- 
clea  le  informazioni  ai  più  vecchi  del  Clero  ,  e 
fopra  quelle  fi  acquietava:  ab  bis  ,  qui  majores 
natv  ,  presbyterls  vel  clerici s  ,  flacitabat, 
fcrive  san  Severo  Sulpizio  nella  Vita  di  quel 
gran  Vefcovo  a  capi  vili.  Santo  Ambrogio  nello 

?£T^!T/£!l' fi!'  Scoprire  i  corpi  de'  santi  martiri  Gervafio  e  Pro- 

xxn.  ^.877.5.1*.  ^  r 

tafio  ,  fece  ancor  egli  gran  caio  dell   atteltato  de 
vecchi  :  nunc  sénes  repetunt ,  audisse  fé  .  Qual- 
ar*Zirla cap .  x n"  che  altra  cofa   altrove  abbiamo  in  quefto  propo- 
Eiogium  bi/iori-  fito  addotta  .  Nei  Capitolari  de'  Franchi  ,  i  quali 
atmPbiiippi aTur-  ^  furono  in  ufo  anche  nel  noftro  paefe  ,  inte- 

rt  ante  Montiwen-  o  .  j  •  rr    r  1  n 

taveterisAntUcap.  fovi  ,  coinè  altrove  ditruiamente   ho  moftrato  , 
,upag.ui.edh.iiu  cq1  Qome  Longobardo  di  Auflrla  ,  che  vuol  dire 

pm%tra™wum  parte  orientale  del  Reame  d'Italia  ,  fi  legge  re- 
xvii  pag'427' cah  plicato  più  volte  il  Seguente  decreto  ,  molto  fimi- 
P*fr4i*e*p  le  a  quello  del  Concilio  di  Trento  :  de  ecclefìh  , 
pag.wz.cap.  feu  (  per  dr  )  sanSlis  noviter  \fime  auctorita- 

* g  te  ,  Inventi  s  :  nifi  eplfcopo  probante  ,  minime 

ccLvn.  venerentur .  Ora  le  Reliquie  di  santa  Colomba  non 

^Txxxuj9.70' c^*  poflbno  dirfi  nuove  dopo   1 275.  anni   fcorfi  dal 

453- 
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45 j.  in  cui  ella  morì ,  fino  al  preferite  anno  1726.  cap.  xxv 
in  cui    lì  divulga    quefto  Comentario  ,   da   me 
comporto    negli  anni  partati  ;  dachè  infieme  col 
culto  pubblico  della  medefima  fi  trovano  le  Tue 
fante  Reliquie  riconofciute  e  approvate  dai  Pa- 
triarchi di   Aquileja  ,  nella   cui    dioceli  urbana 
giace  il  cartello  di  Ofopo  .   La  facra  fua  tefta  era 
già  efpofta  alla  pubblica   venerazione  prima  del 
Concilio  di  Trento  ,  come  udiremo  fra  poco  .   Il 
culto  poi  della  Santa  è  sì  giuftificato  e  folenne  , 
anche  dopo  i  fecoli  vili,  e  ix.  ne' quali  fi  fece- 
ro le   traslazioni  ,  e  i  doni   delle  fue  Reliquie  , 
come  ho  già  raccontato  ,  che  alcuni  de' Patriar- 
chi Aquile jefi  nella  loro  diocefi  confacrarono  a 
Dio    in    onore  di  lei  e  le  chiefe  ,  e    gli  altari 
con  valerfi  in  tal  funzione  delle  fue  fante  Reli- 
quie ;  effendo  cofa  notabile  ,  che  verfo  la  fine 
del  fècolo  xi.  Cacelino  Conte  Palatino  della  vi- 
cina Carintia  ,  comprefa  in  gran  parte  nel  Patriar- 
cato  d'Aquileja  ,   e  anticamente  nel  Norlco  me- 
diterraneo ,  avendo  difpofto  di  fondare  una  Badia 
di  Monaci  dell'ordine  di  san  "Benedetto  ne'  fuoi 
beni  allodiali  del  luogo  di  Moggio  ,  detto  latina- 
mente Mofacium  ,  otto  fole  miglia  fopra  Ofopo  , 
il  qual  luogo  tuttavia  fta  nella  giurifdizione  {pi- 
rituale  di  quella  Badia  ,  volle  ,  che  la  chiefa  tito- 
lare del  moniftero  fi  dedicale  a  Dio  in  onor  di 
san  Gallo ,  e  di  altri  Santi ,  fra'  quali  fi  annovera 
santa   Colomba  ,  protettrice   della  contrada  .    Il 
Conte  lafciò  efecutore  della  fua  pia   volontà  il 
Patriarca  Federigo.  Ma  quefti  effendo  flato  uc- 
cifo  ,  la  difpofizione  ebbe  effetto  nell'anno  1072. 
per  opera  del  fucceffore  Olderigo  1.  già  innanzi 

Abate 
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<;Ap.  xxv  Abate  di  san  Gallo  nell'  Elvezia  ,   figliuolo  di 

Marquardo  Duca  di  Cadmia  ,  e  fratello  di  Liu- 

pbaìes  to.  ni. ut.  ì.  toldo  (  che  da  Francefco  Modio  nelle  Pandette 

M4o.2./o/.^.3.  trionfali  vien  chiamato  Ludolfo  )  e  di  Arrigo:  i 

quali  amendue  un  dopo  l'altro  in  quel  Ducato 
fuccedettero  a  Marquardo  lor  padre  .  Aggiungafi 
a  quefto  9  che  nell3  archivio  della  Badia  Mofa- 
cenfe  ,  o  fi  a  di  Moggio  ,  fi  ferbano  gli  atti  di 
alcune  antiche  confecrazioni  ,  fatte  dai  due  Pa- 
triarchi Olderigo  i.  e  il.  in  onore  di  santa  Co- 
lomba ,  e  con  Reliquie  della  medefima  .  Una  di 
loro  è  fegnata  con  quefte  parole  :  anno  'Domini- 
ci Incarnatini*  millejìmo  ex  vi  ni.  Indizione  xn. 
Epa  ci  a  vii.  Concurrente  vii.  v.  KaL  Septembris 
dedicatum  eft  hoc  templum  (  di  san  Gallo  in  Mog- 
gio )  ab  Epifcopo  Andrea  Ch'itati*  nova?  ,  princi- 
piente & /avente ,  ac  etiam  benedicente  venerabili 
Patriarcha  Vodalrico .  Di  qui  fi  fupplifce  il  cata- 
haiia  Aera /*.v.  logo  de'  Vefcovi  di  Cìtt  anuova  prefib  PUghelli  , 
*«****#"»—  dove  quefto  Andrea  va  porto  prima   di  Adamo  ; 

che  ville  nel  1146".  Di  qui  parimente  fi  vede, 
che  nell'anno  11 19.  i  Vefcovi  di  quella  Ghie- 
fa  ,  fuffraganea  d'Aquileja  ,  non  aveano  peranco 
principiato  a  chiamarti  Emonefi  in  memoria  dell' 
antico  Vefcovado  d'Emona  ,  trasferito  a  quefta 
Cittanuova  delP  Iftria  ,  diverfa  da  un  altra  Cit- 
t anuova  ,  già  pofta  alle  lagune  di  Venezia ,  e  in 
oggi  perita  ,  la  cui  Chiefa  fu  fuffraganea  della 
Patriarcale  di  Grado  .  Segue  nella  carta  ;  fé- 
cunda  die  itide?n  in.  KaL  Septembris  dedicata 
Junt  iflci  duo  alt  aria  : 

Dextrum  in  honore  san&crum  Apoftolorum  An- 
drea, Bartholomaiy  Matthiaty  &  omnium  wnBorum . 

Si- 
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Sin  i/Ir  um  in  hofiorc  sanSiarum  Vìrginum  Caci-  capTxxv 
lue  ,  Margaret  a?  ^  columbi  ,  dr  omnium  san&a- 
rum  Vìrginum  .  L'altra  confecrazione  del  Pa- 
triarca OlderiVo  il.  comincia  così  :  anno  Dominici 
Incarnatìonh  mille/imo  clxxxi.  Indizione  xiik 
Epa&a  xxii.  Concurrente  in.  dedicatum  e/I  hoc 
altare  a  domino  Patrìarcha  fedii  Aquilegen/ìs  Vo- 
dalrico  in  honore  fan&a?  dr  individua?  Trinitatis  , 
dr  lancia  Maria?  Dei  genìtricis ,  san&orum  Apo- 
ftoìorum  ,  dr  fpecìaliter  in  honore  sanala?  Maria? 
Magdalena? .  Dedicatum  e/I  autem  ni.  Kal.  Mail. 

Hic  Reliquia  continentur 

Z>  Ugno  sancta?  Crucis . 

I>  ve/limentis  san&a?  Maria?  Virginis  • 

<Johannis  Bap  ti/la?. 

Vetri  Apo/loli  • 

Johannis  Apo/loli . 

Philippi  &  ^faco'hi  Apo/lolorum  . 

Bartholoma?i  Apo/loli . 

Mattha?i  Apo/loli  &  Evangeli/la?  i 

Marci  Evangeli/la? . 

Sanfforum  Hermagora?  &  Fortunati  » 

martyrum . 
Lantperti  epijcopi  ó*  martyris  . 
Viti  martyris . 
De  ve/limento  intìngo  in  Janguine  san* 

Eli  Thoma?  Archiepijcopi  . 
(Johannis  militi s  <£r  martyris . 
Gregorii  Papa? . 

Nicolai  epijcopi  &  confe/Joris  . 
Vodalrici  epijcopi  &  confejforis . 
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cap.xxvI  Antoniì  monachi . 

os£gidii  Abbatti  . 

Leonardi  confejforh . 

Marine  Magdalence . 

Marvarettf  )   rr.     . 
°  <   Vwzinum  • 

COLUMjB-^       J  *? 

Oltre  a  quefti  nobili  atti  ci  refta  memoria  di 
una  confraternita  ,  eretta  in  Ofopo  con  proprie 
leggi  e  ftatuti  nell'anno  1468.  ai  vi.  di  Aprile 
fotto  il  titolo  di  mejjer  san  Pietro  titolare  della 
Chiefa  parochialt  ,  di  mejjer  san  Jacopo  titolare  di 
un  altra  chiefa  filiale  ,  e  di  madonna  santa  colom- 
ba .  1  titoli  {ignorili  domnus  e  dominus  ,  domna  e 
domina  ne'  fecoli  di  mezzo  fi  davano  ai  Santi .  In 
*dLulum%g!w.  Lin  diploma  di  Carlo  Calvo  fi  legge  mcnaflerium 

domn&  Columbi  virghi! s  <&  martyris  ,  cioè  della 
Senonefe  .  Così  dominis  sanSfis  ac  beatiffmis  Ve- 
tro &  Paulo  ha  una  donazione  in  marmo  del 
pontefice  san  Gregorio  il.  murata  fu  in  alto  fotto 
il  portico  della  Batìlica  Vaticana  :  della  qual  do- 
nazione da  me  fi  parla  nel  Comentario  fopra  il 
Difco  votivo  Criftiano  ,  trovato  in  Perugia  , 
che  a  parte  fi  ftamperà  dopo  quello  . 


Altre  memorie  di  ^    '  On  debbo  parlare  in  filenzio  ,   come  uno 

santa   Colomba  ,    e     |^k.|        i        i«      r*.   •    •    •  n     •  t  t  r    i        r* 

«isiie  fue  Reliquie .  X  ^1    degli    Storici    nottri,   Jacopo   Valvaione 

dell'antica  famiglia  di  Maniaco  ,  il  quale  fiorì 
mentre  (ì  celebrava  il  Concilio  di  Trento  ,  nella 
jflia  Defcrizione  MS.  del  Friuli  ragionando  di 
santa  Colomba  di  Ofopo  mife  in  carta  quefte  pa- 
role :  quivi  (  in  Ofopo  ")Ji  onora  la  testa  di  santa 
colomba  P  che  fu  decapitata  jper  la  fede  dai  Lon- 

gobar- 
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boiardi  ,  come  fcrive  Beda  IJìorko  nella  Vita  dì  cai..xxvi 
Aureliano  Imperadore .  Quanto  all'  onore  della 
fiera  tetta  ,  il  difeorfo  va  bene  :  ma  quella  san- 
ta  Colomba  ,  di  cui  parla  Beda  ,  non  già  in  alcuna 
Vita  di  Aureliano  9  ma  nel  fuo  Martirologio  ,  co- 
me pure  Adone  e  Ufuardo  nei  loro  ,  e  il  Baronio 
nel  fuo  ,  effendo  fiata  decapitata  fotto  quello 
Imperadore  ,  ella  fu  300.  anni  prima  ,  che  i  Longo- 
bardi calaffero  in  Italia,  e  122.  anni  prima  della 
noflra  Santa  ,  della  quale  può  dirfi,  che  piutto- 
ilo  che  Beda  ,  abbia  parlato  affai  prima  di  lui  mìfl%ftìì  Ctdèae  rim 
san  Leandro  Vefcovo  di  Siviglia  nella  Regola  a  guUrum  vaneni. 
santa  Fiorentina ,  mentre  con  tali  parole  iftruil-  *a*'9i'e 
la  :  meditare  ,  ut  columba  »  JanWJJtma  VIRGO  , 
gr  mente  pertraffa  qu<£  in  futuro  tfbi  maneat glo- 
ria ,  qu<£  non  ad  qui  evi/li  carni  &  J angui  ni  ,  ncque 
corpus  fanStiffhmtm proftrafii  corruptìoni .  Si  vede  , 
che  san  Leandro  propone  alla  forella  l'imitazio- 
ne di  una  santa  Colomba  della  medefima  fua  pro- 
feffion  verginale  ,  fiaccata  dal  mondo  ,  e  confa- 
crata  a  Dio  .  Nel  fello  fecolo ,  in  cui  fiorì  san 
Leandro  ,  noi  non  fappiamo  dalla  floria  ecclefìa- 
llica  ,  efferfi  potuta  proporre  per  idea  pubblica 
di  tal  facro  iflituto  alcuna  Vergine  famofa  di 
quefto  nome  ,  già  ftata  prima  di  quel  tempo,  fé 
ella  non  fu  la  noflra  ,  la  cui  fama  non  fareb- 
be maraviglia  ,  che  foffe  volata  fin  nelle  Spagne 
per  l'amicizia  ,  che  san  Leandro  ebbe  con  san 
Gregorio  ,  anche  prima  del  pontificato  .  Che  poi 
a  queflo  gran  Pontefice  ,  attentiffimo  invefliga- 
tore  delle  cofe  de'  Santi  ,  maffimamente  d'Ita- 
lia ,  non  foffe  ignota  la  noflra  Colomba ,  io  credo  , 
che  noi  poffiamo  fupporlo  fenza  alcuna  difficoltà. 

N  Anzi 


5>8  Coment  ario 

caf.xxvì  Anzi  io  vado  penfando  ,  che  ancora  le  Reliquie 
di  santa  Colomba  Vergine  (  fenza  altro  attributo) 
iiAttdvia  aiufira-  ^e  quali  fi  confervano  nella  Cattedrale  di  Bru- 
tato.i.p<>g.2is>     ges  ,  allo  fcrivere  di  Antonio  Sandero  ,  appar- 
tengano alla  noftra  ,  la  quale  può  eflere  ,  che 
altrove  ancora  fi  a  nominata  e  invocata  ;  ma  che 
noi  non  Tappiamo  diftinguerla  dalla  Vergine  e 
Oftràfa&.ìM.     martire  Senonefe  ,  come  nelle  Litanie  d'Alcui- 

no  ,  nelle  quali  santa  Colomba  è  porta  tra  santa 
Andata  te.  a.  Gertrude  e  sant'  Afra  j  nelle  Anglicane  del  Ma- 
j»^s. 67a. tf«s«        bilione  ,  dove  è  tra  santa  Apra  ,  e  santa  Tecla, 

e  nelle  Caroline  del  medefimo  ,  nelle  quali  è  tra 
santa  Teodofia  ,  e  santa  Criftina  .  Ma  in  certe 
altre  Litanie  molto  copiofe  di  Santi  de'  tempi 
baffi  appiè  del  Salterio  in  un  codice  MS.  della 
cofpicua  libreria  di  Monfignor  Domenico  Pa£- 
fionei ,  Arcivefcovo  d'Efefo  e  Nuncio  Apoftolico 
predo  la  Repubblica  degli  Svizzeri ,  s'invoca  san- 
ta Colomba  con  due  altre  Sante  ,  una  Tua  coetanea  , 
che  è  santa  Genovefa  ,  e  l'altra  pofteriore  ,  che 
è  santa   Scolaftica  :  e  fi  va  con  quello  ordine: 

Santità  Scholaftìca  ora 
Sancia  columba  ora 
SanSìa  Genovefa?  ora 

Io  ho  per  fermo  ,  che  qui  fi  invochi  la  noftra  ,  per- 
chè in  quelle  Litanie  fono  molti  Santi  della  Chiefa 
di  Aquileja  ,  e  di  altre  fuffraganee  di  eflfa  nelle 
vicine  contrade  di  Lamagna  ,  dove  tuttavia  fi  ften- 
de  la  noftra  diocefi  patriarcale  :  e  il  codice ,  che  mi 
pare  fcritto  in  Baviera  prima  del  fecolo  xii.  fu  del- 
la Chiefa  parochiale  di  Greczana,  capo  di  Val  Pal- 

tenna? 
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renna  ,  cinque  miglia  fuor  di  Verona  dalla  parte  caP.  xxvi 
di  tramontana  :  e  in  principio  del  medefimo  co- 
dice fu  traferi tto  da  mano  antica  un  Breve  d'In- 
nocenzo il.  del  1 138.  al  Clero  ,  e  al  popolo  di 
quel  luogo  in  favor  di  Corrado  fuo  Arciprete  ,  il 
quale  fi  trova  mentovato  nelP  Italia  facra  dell' ff^^ZilÌL*' 
Ughelli  ,  e  in  altre  carte  di  Verona  ,  accenna- 
temi dalla  gentilezza  ed  erudizione  del  Signor 
Conte  Ottolino  Ottolini  ,  mio  Angolare  amico  . 
In  altre  Litanie  univerfali,  parimente  lunghiflfi- 
me  ,  di  un  codice  MS.  del  Salterio  e  di  varie 
preghiere  ,  ferhato  nell'  archivio  de'  Canonici 
della  Città  del  Friuli ,  s'invoca  la  noftra  Vergi- 
ne fra  altre  Sante  con  quefto  ordine  : 

Sanffa  Eulalia  ora 

SanBa  Chrìftina  ora 

SanBa  columba  ora 

SanBa  Mar  zar  et  a  ora 

SanBa  Scholaflha  ora 

SanBa  Eufemìa  ora 

SanBa  ^uflìna  ora 

Quefta  Giù/lina  potrebbe  eflfer  la  Padovana  ,  la 
quale  da  Venanzio  Fortunato  è  pur  congiunta  a  m  vnue^m.m 
Eulalia  y  e  a  Eufemia  .  Il  fuddetto  infigne  codi-  ^-'s»0, 
ce  ,  il  quale  nella  Città  ,  o  diocefi  di  Treveri  fu 
ferino  fulla  fine  del  fecolo  x.  per  ufo  di  una  Prin- 
ciperà Gertrude  y  che  ivi  prega  Dio  per  lo  Duca 
Pietro  Tuo  figliuolo  ,  &  exercitu  ejus  ,  appartenne 
poi  nel  fecolo  xm.  a  santa  Elifabetta  Lantgravia 
di  Turingia ,  figliuola  di  Andrea  Re  d'Unghe- 
ria: e  per  configlio  di  Bertoldo,  Principe  della 

N  2  cafa 


100  COMENTARIO 

cap.xxvi  ca^a  ducale  di  Merania ,  Patriarca  d'Aquileja  , 
e  fratello  della  Reina  Gertrude  ,  madre  di  santa 
Elifabetta  ,  quefta  ne  fece  dono  al  Capitolo  del- 
la Città  del  Friuli  ,  affinchè  pregafle  Dio  per 
lei  ,  la  quale  nell'anno  1231.  fé  ne  pafsò  alla 
vita  eterna  ,  e  dal  Pontefice  Gregorio  ix.  fu  poi 
JÈ2L  JMmm£  canonica**  in  Perugia  nell'anno  1235.  Ci  re^ 
*o.i.p*£.ji9,erf*/.  ita  un  altro  monumento  ,    benché  imperfetto, 

della  pietà  e  religione  dell'  illuftre  famiglia  de' 
Conti  Savorgnani  verfo  quefta  santa  Colomba , 
in  tutti  i  tempi  riconofciuta  per  principal  gloria  , 
e  prefidio  della  loro  fignoria  di  Ofopo  .  Quefto  è 
l'edificio  Motivo  di  una  nuova  Chiefa  in  onore 
di  detta  Santa  ,  principiato  dai  due  famofi  guer- 
rieri e  letterati  Giulio  e  Mario  Savorgnani  due 
giorni  dopo  il  ritorno  di  quefto  fecondo  dalle 
guerre  di  Francia  contra  gli  Ugonotti  in  tem- 
po del  Re  Criftianiffimo  Arrigo  ni.  E  forfè  la 
fabbrica  non  fu  profeguita  per  giufto  motivo  di 
venerazione  verfo  l'antica  Chiefa ,  ove  dappri- 
ma ,  come  fi  rende  credibile  ,  fu  lepellita  la 
Santa  .  Trafcriverò  la  memoria  ,  che  vi  fi  legge 
Icolpita . 


IV- 
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Cap.  XXVI 


IVLIVS    .    SENIOR    .    ET 

MARIVS   .    NEPOS.    SAVORGNANI 

QV_OD  .   HIC  .  E  .  BELLO  •  IN  •  GALLIIS 

ADVERSVS  .    HAERETICOS  •   INCOLVMIS 

BIDVO  .  ANTE  ,    OSOPVM  .    REDIISSET 

DEO  .  GRATIAS  .  REKERENTES 

PRIMVM  .  LAPIDEM  .    AEDIS  .  HVIVS 

IN  •  HONOREM 

DIVAE  .  COLVMBAE  .  DICATAE 

RELIGIOSE  .  JECERVNT  .  IDIBVS  •  APRILIS 

MDLXXVI 


Il  verfo  ottavo  non  è  nella  pietra  ,  ed  io  l'ho 
aggiunto  per  conformare  Pifcrizione  air  efatta 
difciplina  Criftiana  ,  fecondo  la  quale  non  li 
dedicano  i  tempj  e  gli  altari  direttamente  ai 
Santi  y  ma  a  Dio  folo  in  nome  ,  e  in  onore  de9  Santi  > 
perchè  la  ftruttura  di  elfi  appartiene  al  culto  di 
vera  latria  ,  dovuto  alla  fola  natura  divina  .  Per- 
ciò san  Gaudenzio  Vefcovo  di  Brefcia  /crive  di 
aver  fondata  una  Chiefa  a  onore  de'  Santi  xl.  mar- 
tiri :  ut  hanc  ho  no  ri  eorum  f andar  e  balìlicam  vale-  Jf*J. xvn*  t*& 
remus  ,  ipje  (  Deus  )  largitus  e/t.  Venanzio  Fortu- 
nato favellando  pure  di  una  Chiefa ,  dice  ,  che  era  uh%  ucarm%  IV# 

nomine  Martini  fandlificata  Deo  • 

In  tal  propofito  è  da  vederfi  Giambatifta  Tiers 
a  capi  il.  della  Differtazione  fopra  la  memoria 
eretta   in  Rems  nel  portico  del  Convento  de' 

Fran- 
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elpTxxvTi  Francefcani  .  Dietro  a  tal  difciplina  in  fronte 
alla  prima  Chiefa  del  mondo  fi  leggono  quefte 
parole  ; 

IN .  HONOREM .  SANCTORVM  .  APOSTOLORVM  .  PETRI  ♦  ET  .  PAVLI 
XXVII 

Reliquie  de»  santi  'VT  El  rimanente  fi  vede,  che  santa  Colomba , 

venerate ,  come  di-      rVI  ,  ^        /+  r  t        r        ^     i 

fefa  ,  e  propugna-  ili   e  le  venerande  lue  ipoglie  lin  dal  tempo , 
Ts^RodwtoT  che  elle  rimafero  da  lei  depofte  nella  Fortezza  di 

Ofopo ,  furono  quivi  confiderate  dalla  pietà  degli 
antichi  Aquilejefi  e  Friulani ,  come  propugna- 
colo e  gran  fortuna  del  luogo  ,  e  per  così  dire  , 
come  un  nuovo  Palladio  ,  ma  Criftiano  ,  e  per 
Vauìus  viaconm  un  oracolo  del  paefe  ,  per  dirlo  con  la  frafe  di 
iib.iv.capf™**h'  quei  noftri  buoni  maggiori ,  preffo  i  quali ,  pie- 
ZH!tiv'€ahY'  n*  di  gran  religione  ,  quelle  città  e  cartella  (  fra 
*vni.  '    le   quali  Ofopo  non  tenne  l'ultimo  luogo  )  che 

erano  arricchite  di  Reliquie  di  Santi  ,  lì  riputa- 
vano care  a  Dio,  fortunate,  e  ficure  contra  le 
infidie  de'  nemici  vifibili  ed  invifibili .  Fra  molti 
e  gravi  fcrittori ,  che  parlano  in  quefto  linguag- 
Difertatìo  de  co-  gio  ,  fiami  lecito  addurre  ,  come  già  feci  altrove , 
ITjmm^n'  alcune  delle  più  claffiche  autorità  ,  e  in  primo 

luogo  quella  di  Prudenzio,  il  quale  nelP  Inno  r. 
de  Coroni*  lodando  i  martìri  Calagurritani  ,  così 
«.«.mu.  favella  delle  sante  Reliquie  di  elfi; 

Volici  hoc  felzx  per  orbem  terra  Ibera  Jìemmate  : 
lite  [focus  dìgnui  tenendh  ojjìbus  vJfus  Deo  , 
6}uì  beatorum  pudzcus  effet  hofpes  corporum  . 
Hoc  bonum  Salvator  ìpfi.\  quo  fruamur  ^prtcfììtit  9 
Mar ty rum  quura  membra  nojìro  confccravìt  opido  , 
Sofpitant  qua  nunc  colonos,  quos  Iberni  alluit 

A  Pru- 
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A  Prudenzio  corrifponde   il    fuo  coetaneo  san  cap.  xxvu 
Paolino  di  Nola  nel  parlare  di  Coftantino  Im- 

,  in  A  s-y*      v      1      1     •  r        1  Pcem<t  xxvii.  al. 

peradore  ,  e  della  nuova  Citta  da  lui  fondata  •     xxvi. 

Nam  Confi antinus ,  propria  dum  conderet  urbem 
Nomini* ,  &  primu*  Romano  in  nomine  Regum 
Chriflicolam  gereret ,  diminuito  mente  recepit 
Con/ìlium  ,  ut  quoniam  Romana:  minibus  urbis 
<z/£mula  magnifici*  firueret  tunc  mcenia  coepti*  , 
His  quoque  Romuleam  fequeretur  dotibu*  urbem  ;    . 
Ut  Jua  Apofl olici*  muniret  mcenia  la: tu* 
Corporìbu*  :  tunc  Andream  divexit  Achìvi  1 
Timotheumque  Afta  «  Gemini*  ita  turribus  exflap 
Confi antinopoli*  magna:  caput  cernuta?  Roma:  ; 
Verius  hoc  fimili*  Romani*  cadmine  muri*  y 
€}uod  Petrum  9  Paulumque  pari  Deu*  ambitionc 
Cor/ipenfavit  ei  ,  meruit  quìa  fumere  Paul% 
Difcipulum  cum  fratre  Petri , 

cioè  Timoteo  e  Andrea  .  Similmente  Attone  bi- 

favolo  della  grran  Contefla  Matilda  munì  e  for- 

tihcò  di  sante  Reliquie  la  Tua  Rocca  di  Canoffa  , 

per  atteftato  di  Donnizone ,  di  lei  cappellano , 

nel  libro  1.  a  capili,  della  Vita  della  ContefTa , 

dove  la  medefima  Rocca  è  introdotta  a  pregiarti 

di  aver  le  Reliquie  de5  santi  Vittore,  e  Corona:  %/$*  ***&<**** 

particolarità  non  iaputa  dai  Bollandifh  .  rft. 

Artubus  ex  fiacri*  decoravi t  me  ,  véljit  armis  : 
Rex  quidam  donat  Jìbi  ViEioremque  ,  Coronam  y 
Poenam  cervici*  nam  prò  diademate  cceli 
Suflinuit  miles  Viffor  fanciifjimu*  ifle , 
San  Fi  a  fui 't  Iota  fecumque  cruore  Corona  * 
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cap.xxvii  Duxit  bic  bos  Atto  :  multai  alios  quoque  fanelos  j 
Relliquias  alias  dedlt  illi  Brixia  magna  . 

Simili  in  tutto  a  sì  pii  Pentimenti  fono  quelli  del 

Dottor  della  Chiefa  Giovanni  Grifoftomo  nella 

Omelia  fopra  i  Martiri  d'Editto  ,  il  cui  pafìb  me- 

699.  edìt.  nova .     rita  qui  di  eiler  diiteio  :  Sanclorum  corpora  quo- 

vis  adamantino  &  inexpugnabili  muro  tutius  no- 
bis  urbem  muniunt  ,   ò9  tanquam  excel/i  quidam 
j copuli  undique  prominente* ,  non  horum  >  qui  fub 
fenfus  cadunt  &  oculis  cernuntur ,  ho/iium  impetus 
propulfant  tantum  ^  fed  etiam  imiifibilium  dcemo- 
num  infidias ,  omnefque  diaboli  fraudes  fubvertunt 
ac  dijjìpant    non  m'znus  facile  ,   quam  fi  forti  $  vir 
aliquis  ludicra  puerorum  fubverteret  ac  profier- 
neret .  Ac  cetera  quidem  ,  qu#  ab  hominibus  fiunt 
machlname?ita  ,ficut  muri  ,  foffae  ,  arma  ,  militum 
copile  ,   ó*  qu^cunque  ad  incolarum  fecuritatem 
excogitantur,  ab  bojlibus  poffunt  pluribus  aliis ,  mul- 
toque  majoribus  macbitzis  ipforum  repelli  .    Quum 
*vero  Sanfforum  corporibus  fuerit  Civitas  communi- 
ta  y  licet  innumeras  illi  pecunias  expendant ,  ur- 
bibus ,  quce  ipfos  pofjìdeant ,  minime  poterunt  a  qua- 
le quoddam  machinamefitum  opponere  .  Neque  vero 
tantum   adverfus  hominum  infidias  ,  aut  adverfus 
fallacia*    dcemonum   utili*    nobis  e/i  baec  pojfeffìo  j 
fed  &  fi  nobis  communis  Dominus  ob  peccatorum 
multitudinem  irafcatur ,  bis  objeBis  corporibus  con- 
tinuo poterimus  eum  propitium  reddcre  Chitati  , 
Quefta  fanta  e  approvata  fiducia  de'  noftri  an- 
tichi attempi  di  Donnizone  fu  nobilmente  fpie- 
gata  nel  Sermone  i.  de  Reliquiis  sanfforum   da_, 
Teofrido  Abate  di  Ettermic  nel  Ducato  di  Lu- 
cerna 
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cemburgo  :  Deus  has  (  Reliquias  )  fingulis  prò-*  caP.  xxvn 
linciar um  &  Civita  tum  populis  dcdìt ,  ut  dum  im-  Bibtiotbeca  pa$mm 
portunis  urgentur  incurfibus  hojlium  vifibilium  &  lal^t!  tc'*U' 
invijibilium  >  per  harum  defensentur  meritum  . 
Rex  enim  quilìbet  alicujus  defcnfurus  moenia  ,  quan- 
to audaciora  &  plura  hojììum  comperìt  effe  agmina  j 
tanto  fortiora  &  numero/torà  in  munitionibus  mi- 
litum  opponit  perfora  .  Sic  &  Deus  nofler  videns 
hojììum  multìtudinem  per  totum  volitare  aerem , 
&  pugnam  adverfus  adoptionis  fu<c  filios  Jtruere  , 
h umana1  mifcritf  mifericorditer  confulit  9  Ó*  multi" 
plicatis  fuper  ar enarri  patrociniis  ,  chitatem  fuam  , 
ide/ì  Ecclejiam  ,  cu/lodi t  &protegit ,  unicuique  loco- 
rum  ,Jìcut  dr  buie  no/lro  (Epternacenfi)  abunde 
magnai  sanSiorum  reliqljias  accommodat ,  qua  te- 
7ius  dum  ab  indigbnis  digne  &  familiari  us  ho- 
norantur  ,  iidem  indigena  earum  perpetua  de- 
fensione  firmentur .  Fin  qui  Teofrido  .  Sì  gran- 
de fu  la  venerazione  verfoi Santi,  e  le  Reliquie 
de5  medefimi ,  che  nel  canone  il.  del  Concilio    Mabìthwi  Anna. 

~>  .  _,  .  .  v  „  r  le s  NbmTXi, pai.  117. 

Germanico  9  o  brancico  ,  già  rammentato ,  ti  con- ./#.Xxvi.  pag. 

fermò  la  difciplina,  che  le  perfone  fkere  non  an-  2l6' 
daflero  nell'  armate  ,  a  riferva  di  chi  avea  da 
dire  la  meffa  ,  e  da  portare  le  fante  Reliquie  , 
San&orum  patrocinia  .  Quindi  è  ,  che  nella  fpedi- 
^ione  di  Carlo  Magno  contra  i  Saffoni  Fardulfo 
Abate  di  san  Dionigi  portò  le  facre  fpoglie  del 
Santo  per  la  fperanza ,  che  Carlo  avea  di  vincere  , 
come  vinfe  ,  in  riguardo  ai  meriti  pretto  Dio  e 
al  patrocinio  del  santo  Martire  ,  i  pegni  del  qua- 
le avea  feco  .  Quefte  cofe  a  quella  fede  fi  appog- 
giano ,  la  quale  ne'  lecoli  più  remoti  profefsò 
alle  Reliquie  de'  Santi  l'altro  Dottor  della  Chiefà 

O  Gre- 
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cap.xxviii  Gregorio  Nazianzeno  ,  dicendo  di  effi  nella  ora- 
Opemm  té. t  pag.  zione  i.  contra  Giuliano  PApoftata  :  quorum  vel 
liwluil  ¥rtdmct  fola  cor  por  a  idem  poffunt ,   quod  animai  fernette  , 

Jive  manibui  contreffientur  ,Jìve  honorentur .  Quefta 
facra  materia  fu  dianzi  riftretta  con  molta  gra- 
zia e  forza  dall'Abate  diCordemoi  nel  fuo  bre- 
ve Trattato  delle  sante  Reliquie  .  Con  quefte 
poche  offervazioni  dopo  tanti  fecoli  io  mi  fono 
ftudiato  di  redimire  e  illuftrare  la  memoria  di 
v  santa  Colomba ,  quali  fmarrita  .  E  fé  vivefte  il  ce- 
lebre Claudio  Cartellano  ,  cognominato  il  cava- 
tore de*  Santi  per  la  fua  maravigliofa  perizia  e 
applicazione  in  trarre  a  nuova  luce  le  fepolte 
notizie  di  effi  ,  io  mi  iuflngo  ,  che  per  l'induftria 
da  me  ufata  affegnerebbe  luogo  diftinto  nelle  fue 
opere  martirologiche  a  detta  Vergine  .  Ma  ef- 
fondo egli  paflato  all' altra  vita  nell'anno  171 1. 
dee  fperarfi  ,  che  a  ciò  fupplifcano  i  chiari  e  in- 
faticabili Bollandifli  giunti  che  faranno  a  fcri- 
vere  de*  Santi ,  che  cadono  afeinque  di  Agofto  , 
giorno  anniverfario  ,  in  cui  la  noftra  Colomba 
lene  volò  a  godere  l'eterna  gloria  del  Para- 
difo  • 


T>  Er  finimento  di  quefte  ofTervazioni  io  porrò 


XXVIII 

Memorie  antiche 

dì  o/opo  e  dei  vi-  J^     qUj  ]e  lapide  antiche  ,  da  me  già  copiate  m 

Ofopo  ,  e  nel  vicinato ,  le  quali  fi  promifero  hi 
principio  del  prefente  Cementano  • 


L.  CE- 
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1. 


CaJ\  XXVIII 


Nella  Chiefa  parochiaìe  di  san  Pietro  tfOfopO 
a  man  manca  della  porta  • 

Lucio  Celerio  Frontone  figlio  di  Lucio  Celerio , 
e  marito  di  Clevia  Maflima  figlia  diTitoClevio , 
farà  fiata  della  Città  di  Concordia  ,  aggregata 
già  nella  Tribù  Claudia ,  la  quale  nel  marmo  è 
polla  tra  il  nome  e  il  cognome  ,  conforme  al  fo- 
lito  ftile  .  Monfignor  Filippo  del  Torre  Vefcovo 
d'Adria  ,  di  chiara  memoria  ,  ha  illuflrati  i  prin- 
cipi di  quella  Colonia  ,  fìtuata  da  xxxiv.  miglia 
fotto  il  cartello  di  OJopo .  Che  i  cittadini  di  effa 
Colonia  abbiano  potuto  aver  che  fare  in  quelli 
contorni ,  parimente  fi  può  dedurre  dalle  tre  fè- 
guenti  ifcrizioni  fepolcrali ,  (coperte  nelle  vici- 
nanze di  Ofopo  ,  due  delle  quali  fono  della  fami- 
glia Verazia ,  già  nota  per  molte  lapide  Gruteria- 
ne  ,  ma  con  altri  prenomi  ,  e  la  terza  è  della 
Tumbilicia  y  non  più  conofciuta.  Però  la  fami-  Mar™™  nìfima 
glia  Verazia  appreffo  il  Conte  Malvafia  ,  e  il  Fa-M-^r. 
bretti,  fu  ancora  in  Emona,  Colonia  anch'  ella  *$£**""*  $*$- 

O  2  delia 
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cap.  xxvni  della  Tribù  Claudia  ,  e  altrevolte  della  Tribù 
Giulia ,  nella  Pannonia  i.  oggi  ,  come  ho  detto 
di  fopra  ,  Cragno ,  e  Carniola  >  confinante  con  que- 
fti  noftri  paefi  dell'  antica  Venezia  •  Veggafi  il 
Grutero  pag.  dlvi.  5.  dccclx.  j. 

2. 


T  .  VERATIVS .  T.  F 
T.  VERATIVS.  T.F 


GEMINI 


Quefta  ifcrizione  con  la  feguente  fu  cavata  vici- 
no alla  Chiefa  di  san  Giorgio  tra  i  due  contigui 
villaggi  di  san  Tommafo  ,  e  di  Commercio  ,  da 
cinque  miglia  fotto  Ofopo  :  e  in  oggi  è  murata  co* 
bulli  de' due  gemelli  in  una  cafa  nel  medefimo 
luogo  di  san  Tommafo  • 

3- 


T.    VERATIVS.    T.    F   .   C  L  A 


V  .    F  .    S  I  B  I 
VALERIA. C 


ET    .    S  V  I  S 

F  .    Q^V  ARIA 


Trafport&ta  in  Su/ano  nel  palagio  dei  Signori 
Conti  di  Colloredo  . 


Tito  Vera^io  ,  ancor  egli  della  Tribù  Claudia  , 
uno  de'  fopraccennati  gemelli  -,  e  Valeria  Quarta 
figlia  diCajo  Valerio  fecero  quefta  memoria  fe- 

polr 
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polcrale  a  sé  ,  e  ai  loro  congiunti .  Nella  fèguen-  CAr,  xxvm 
te  Lucio  Tumbilicio  ,  figliuolo  di   Aulo ,  pure 
della  Tribù  Claudia  ,   dilegua    l'ampiezza    del 
terreno  della  fua  fepoltura ,  larga  da  ogni  par- 
te piedi  xxx. 


L.    TVMBILICIVS 

A  .    F  .    C  L  A 
L  •    Q^  Q_^  V  .    P  .    XXX 


Prefo  la  Chìefa  del  cattcl  di  Tr  le  e  fimo  , 
otto  miglia  fitto  Ofopo  . 


ni. 


Quefte  due  ultime  ifcrizioni  3.  e  4.  furono  già  Wn'W;  <-f. 

itanipatedal  FaDretti ,  e  da  Moniignor  del  Tor-  242. 

re ,  che  le  ebbe  da  me  .  j&JSKT 


FORT.    A   V  G 

S  A  C 

C  ♦    A  V  C  .    P  V  L 

V  .    S  .    L  .    M 

Nel  giardino  della  Rocca  di  Ofopo  in  una  bafe  » 

Voto  alfa -Fortuna  AVGu/ìa  9  la  quale  era  una  {ta- 
tua d'oro  ,  venerata  nelP  intimo  gabinetto  degP 
Iinperadori  ,  come  fuppofta  regolatrice  de'  loro 
configli .  A  quefta  Dea  ,  riputata  il  Genio  tutelare 

del 
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e**  xxvm  del  Principe  ,  fecondo  le  offervazioni  di  Gafpero 
Adv.irt,  Bartio  fopra  Rutilio  ,  e  da  principio  tenuta  per 

Qfervashni  /opra  la  Provvidenza ,  in  Sentimento  del  Signor  Senator 
\Ztt™l  iagm  Buonarroti ,  gli  adulatori  di  Corte  offerivano  i 

loro  voti ,  e  per  effa  in  fegno  di  religione  anche 

^f^^111*  giuravano,  Arrigo  Valefio  ne  parla  inpiùluo- 

in  Eujibìì  wjì.  ghi ,  con  qualche  eccezione  però  del  Ducange  . 

Mari  rièfJnpa£.  ^osl  Pure  Tommafo  Reinefio  nella  Claffe  i.  num. 

jiìnecap.xi infine  cxx.  e  dopo  lui  Arrigo  Dodvvello  nelle  Prele- 

conjiwtìnofoiìs  2,ioni  Camdeniane  fopra  Snarziano  .  e  il  Grozio, 

Cbrtfttana  Itb    li.    ..  .  f  *        ,*      .  %     »  » 

cap.xx.pag.  148.    il  òeldeno  >  e  il  Ducange  .  Di  pm  nelle  periecu- 


seidenus  in  Mar.  te  Perpetua  e  Felicita,  e  Tommafo  Smito  fopra 

Zapaifx^.Uiul  la  lettera  della  chiefa  di  Smirna  intorno  al  mar- 

can^us  ad  cin-  tirio  di  san  Policarpo  .    Le  note  compendiarie 

nam»mpa^%i.     y<  s>  L>  ^  Votum  fohit  Ubem  merito ,  dinotano 

satm%^$M  lo  Scioglimento  del  voto  alla  fortuna  Avou/la , 
tag. itf.  edit.Qxo-  fatto  ja  Qaj0  Aucto  Fulcro  :  della  qual  famiglia 

ntenjif  1709.  _         1       •       r  *       *  r  •    •     1      ,? 

Lib.mi.  t?&.ii.  ^&a  altn  efempj  ci  vengono  fuggenti  da  Mar- 
ziale ,  dal  Grutero  ,  e  dal  Fabretti  •  ma  con  di- 
verfo  prenome  ,  o  Senza  .  Qui  poi  la  Dea  Fortuna 
porta  il  nome  di  Avcu/ìa  per  onoranza  dell' Im- 
peradore  ,  come  il  portarono  altre  Deità ,  effen-* 
aajfei.wum.xiiv.  dofi  Studiati  in  tal  guifa  aularum  captatore^ ,  come 
6-cxiviij.  ^jce  jj  Reinef10  ,  di  amplificare  in  tutti  gl'incon- 

tri la  venerazione  della  maeftà  regnante ,  lufin- 
gandola  a  Segno  tale  ,  che  paffavano  ad  uggua- 
gliarla  agli  fteflfi  Dei  ,  ai  quali  nel?  atto  di  parer 
Supplichevoli ,  affettavano  di  effer  tenuti  per  ado- 
ratori degli  Augufti  de'  loro  tempi .  Altre  iscri- 
zioni votive  alla  Fortuna  AVGufla  ci  fono  copio- 

famen- 
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fornente  fomminiftrate  dal  Grutero  pag.  xxv.  2.  cap.xxvhi 
lxxhi.  4.  8.  9.  io.  1 1.   lxxiv.  1.  2.  3.  4.  LXXfX. 
1.  e  così  pure  dal  Reinefio  nella  Claffe  1.  num, 
exix.  e  cxx.  e  dal  Fabretti  a  capi  x.  num.  107. 

6. 


» 


DECI  A  E  .  P  .  FIL  .  A  VITA  E  .  P.  ARRIVS 
DEXTER   .   MA  TRI    .    SANCTISSIMAE 


Antonio  Bellone,  chiaro  e  diflinto  nota-jo  Udi- 
nefe  ,  ma  di  quegli  ,  che  fi  trovavano  già  due 
e  tre  fecoli  ,  in  una  raccolta  MS.  d'Ifcrizioni 
riporta  quella  della  famiglia  Arria  ,  come  efi- 
ftente  in  "oe/ii'bulo  ecclefiéC  Ofopi  1  la  qual  famiglia 
nel  corpo  Gruteriano  è  numerofo  }  non  però 
col  prenome  di  quella  noftra  ,  la  quale  ora  al- 
quanto maltrattata  ,  ila  nel  campo  focro  fuori 
della  Chiefo  parochiale  della  Fortezza ,  o  Ca- 
rtello di  Ofopo  :  e  daltronde  abbiamo  >  che  la 
medefiiìia  famiglia  fiorì  nella  noftra  Venezia  , 
poiché  nella  feguente  lapida ,  che  trovali  in  Pa- 
dova ,  Lucio  Arrio  fu  Seviro  e  Decurione  della 
Colonia  Opitergina  >  oggi  detta  Oderzo  9  e  Uderzo . 


iiAR- 
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%*?™?!iig*Che  la  fteffa  famiglia  fioriffe  medefimamente  in 

Padova  ,  fi  apprende  pure  da  altre  memorie , 
polle  in  luce  da  Sertorio  Orlato. 


321. 1. 

Storia  di  Padova 
$ag,  $6. 


IL    FINE. 
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Acclamazione  in  fine  dell'  epi- 

tafio  di  santa  Colomba  76. 

acclamazioni  Cri  filane    77. 

78. 
Adalardo  santo ,  conigliere  di 

*Pippino  Re  d'Italia  47. 
Adone  santo ,  fuo  Martirologio 

34-  57. 

Agilulfo  Re  de'  Longobardi  18. 
Agino  Vescovo  di  Bergamo  47. 
Agoflino  Veficovo  Aquilejefic-* 
67. 

Ago/lino  santo  ,  nomina  i  re- 
gali,  che  fi  davano  nel  velare 
le  fiacre  Vergini  26.  fimi 
fiermoni  nelle  depofizioni  de' 
Veficovi ,  e  ne3  natali ,  cioè 
nelle  fejìe  de'  martiri  6$. 
non  vuole  ,  che  fi  taglino  i 
capelli  alle  Vergini  fiacre  $9. 

A'tftulfo  Re  de'  Longobardi  88. 

Alarico  cala  tre  volte  in  Italia 
per  la  via  di  Emona  82, 

Alcuino  47.  ^8. 

Alemanni  Niccolò  62. 

Amala  ,  regia  famiglia  Gotica 
66. 


Ambrogio  santo  ,  non  è  autore 
del  libro  de  lapfu  Virginis 
confecratae  32.  $$.  67.  de- 
ficrive  il  velo  delle  Vergini 
fiacre  30.  nota  il tempo ,  in 
cui  fi  velavano  31.  fiua  ope- 
ra fpuri  a  41.  nel  velare  le 
Vergini  non  badava  all'età  9 
ma  alle  virtù  $3.  concorfio 
di  Vergini  per  effier  da  lui 
velate  60.  nello  f coprir  e  i 
corpi  de'  santi  martiri  Ger~ 
vafio  e  ^Protafio  fece  cafio 
dell'  atteflato  de'  vecchi  92. 
parla  della  trina  immerfione 
del  batt efimo   70. 

Ana ,  e  anus ,  terminazione  di 
certi  nomi  proprj  50.  $1. 

Andrea  Veficovo  di  CittanuQ- 
va  94. 

Anello  Cri fti ano  77.  78.124. 

Angilberga  lmperadrice  fi  fa 
monaca  41.  42. 

Angilberto  fanto  ,  regalato  di 
reliquie  di  santa  Colomba  da 
san  Paolino  Patriarca  d'A- 
quileja  44.  45.  46".  47. 

A  n fi  dei  Monfignor  Mar  canto* 
nio  77. 

P  An+ 
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Antonio  santo  Abate  ,  'vuole , 
che  iìfuo  corpo  fi  occulti  8  6. 
Apfide , parte  della  Chiefa  87. 
Apoforeti,  regali  nel  gelamen- 
to delle  Vergini  27. 
Aquilejay  catalogo  de1 fuoi  Ve- 
fcovi  efattamente  difpofio  6j. 
emendato  $2.  fuo  battifierio 
antico  74.  7f .  patria  di  san- 
ta Colomba  80.  84.  ajfedia- 
ta  da  Attila  82.8  3.  fuoi  Pa- 
triarchi .    Vedi  Bertoldo . 
Califlo  .   Cromazio .    Delfi- 
no .  Federigo.  Fortunaziano . 
Gennaro.  Lodovico.  Majfen- 
%io  .  Maffimo  .  Aliceta  .  Q/- 
derigo.  Pagano.  Paolo  .  Pao- 
lino .  Secando  .    Sigualdo  . 
Valeriano . 
Ariani  fecero  ludìbrio  dell<uj 

Vergini  J acre  33.  34. 
Aringhi  Paolo  20.  29.  64. 
Ariulfo  ferine  gli  Atti  di  san- 
to Angilberto  44. 
Arnulfo   Claudio ,  Decano    di 

Sens  xi. 
Arria  famiglia  antica  della-» 

Venezia  inferio re  in. 
Arrigo  Duca  del  Friuli  porta  a 
san  Pietro  il  tef oro  prefo  agli 
Vnni  \6* 
Arrigo  Duca  di  Carimi  a  #4, 
A  fi  ur  io  Confalo  ,  diverfo  da~* 

Afisrio  62. 
Atalarico  Re  de*  Goti  14.21. 
Attila  Re  degli  Vnni  rotto  nel- 
le  Gallie ,  fi  porta  all'  affé  - 


diod'Aquileja  80.  81.  82. 

Atti  pubblici  y  fritti  alle  vol- 
te col  nome  di  un  fol  Confi- 
lo 6i* 

Attone  bifavolo  della  Conteffa 
Matilda  munì  di  reliquie  la 
Rocca  diCanojfa  103. 

Aufonio  nomina  le  Vergini  di- 
vote 40. 

Auftria,  la  parte  orientale  del 
reame  d'Italia ,  cioè  la  Ve- 
nezia inferiore ,  chiamata-* 
poi  Friuli  92. 

£ 

BAcchini  Benedetto  xxm. 
Baluzio  Stefano  39.  8f. 
Baroni  0  Ce  fare  Cardinale  31. 

58.  66.  78. 
B  art  io  Gafpero  83.  110. 
B  art  oli  no  Tommafo  83. 
Batt efimo  ,  e  fuo  rito  in  tempo 
di  santa  Colomba    ji»    72. 

73-  74- 

Batti fierj  antichi  73.  74.  j$. 

Benedetto  XIII.  fommo  Pon- 
tefice   zelante  dey  fiacri  riti 

Begero  Lorenzo  81. 

Bellone  Antonio  ni. 

Bonze  Ho  Erico  83. 

Bertoldo  Patriarca  $  Aquile j  a 
99.  100. 

Bertoli  Canonico  Giandomeni- 
co 11.  j$. 

Bianchini  Monfignor  Francefco 
38.  Sol- 
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Boìdetti  Marcantonio  77. 
Bollando  Giovanni  efuoi  con' 

tinuatori  io.  12. 13.  14. 11. 

34.  42.  44  51.  58. pi.  IOJ. 

io5. 
Bona  Giovanni  Cardinale  19. 

87. 

Bofio  Antonio  20.  6*4. 

Brcfcia  città,  donde  furono  por- 
tate in  Canofìa  le  reliquie-» 
de'  santi  pittore  e  Corona 
103. 

Brandolini  Conti ,  Signori  di 
Cìfonio  nel  Ducato  del  Friu- 
li  9. 49. 

Br -ovvero  Crifìoforo  3.48.  88. 

Buonarroti  Senatore  Filippo 
15.  i5.  22.  27.  28.  77.  no. 


C  Acelino   Conte   Palatino 
della  Carintia  fonda  la 
Badia  di  Moggio  93. 
Calende ,  none,  e  idi  ne'  tumuli 

de' Criftiani  70. 
Cali  fio  Patriarca  d'Aquile]  a  , 
fuo  battiflerio  nella  città  del 

Friuli  7$* 

Cali  fio  Pontefice  e  martire  9fuo 
corpo  in  potere  di  santo  Ève- 
rardo  Duca  del  Friuli  49. 

Campo  ,  nome  di  pianura  fotta 
ilcafìello  diOfopo  6. 

Canifto  Arrigo  non  fu  il  primo 
a  divulgare  la  Vita  d'Atti- 
la ,  ferina  da  Giuvenco  Ce- 


US 

Ho  Calano  82. 
Canonizzazione  de'  Santi  $$. 
CanofSa  rocca  .  V.  Attone  . 
Capelli  non  tagliati  alle  anti- 
che Vergini  /acre    $6.  57. 
58.  59. 
Caratteri  dell'  epitafio  di  santa 

Colomba  13. 14. 15. 
Carintia  ,   Ducato    vicino  al 

Friuli  93.  94. 
Carlo  Magno  ,  venera  le  sante 

Reliquie  74.  io;. 
Carniola  provincia ,  già  detta 

Pannonia  L  82.94.  108. 
Cafaubono  1/acco  1 7. 
Cajfwdoro  24.  61.66. 
Caflelli  Gìambatifla  Ve/covo  dì 

Ri  mi  ni  xi. 
Caflellano  Claudio  $.69.  106. 
Catervio  Flavio  Giulio  infepol- 

to  li.  giorno  68. 
Cavacio  Jacopo  ,  fcrittore  dell* 
Ifloria  della  Badia  di  santa 
Giuflina  xvm. 
Celerio  Frontone  della  Tribà 

Claudia  in  Ofopo  107. 
Cellario  Crifloforo  9,  y6. 
Chiefa  ,  fue  parti  anticamen- 
te 85-. 
Cbiefe  fi  dedicano  a  Dio  in  ono- 
re dei  Santi  101. 
Cbifflezio  Gianjacopo  16. 
Ci  aconio  Al fonfo  90. 
Cifonio ,  luogo  in  Fiandra  e  nel 

Ducato  del  Friuli  49. 
Cittanuova  nell'  IJìria  ,  e  alle 
lagune  di  Venezia  94. 
P  %  Ciati* 
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Claudia  TribU  ài  Concordia  ,  e 
di  Emona  107. 

Cocko  Giovanni  66. 

Colomba  santa  ,  non  una  fola  , 
ma  otto  ,  x.  V Aquile jef e  ve- 
nerata in  Ofopo  10.  79.  det- 
ta ancora  Colombaria    $0. 
nominata    da   san   Leandro 
Vefcovo  di  Siviglia  97,  con- 
fusa con  la  S enone  fé  97.  fuo 
epitafii) ,  e  caratteri  del  me- 
defimo  il.  12.  13.  14.  if. 
fituazione  di  ejfo  89.  fua-* 
chiefa  io.  invocata  in  Ut  a- 
fjie  antiche  98.    muore  nel 
confolato  di  Opilione  I.  do. 
61.  62.  63.64.65.  66.aiv. 
di  Ago/io ,  e  vien  fepellit<L-> 
ai  vi.  6j.  68.  70.    quando 
nata ,  ivi .    quanti    Vefco- 
<vi  d' Aquile/a  ella  vide  6j. 
detta  Virgo  facrata  24.  2$. 
fua  nuova  chiefa  ,  comincia- 
ta ,  ma  non  finita  1 00.  fua 
tefìa  e  reliquiario  ,  fattole 
dai   Conti  Savorgnani    pò. 
fua  prima  chiefa  e  fefla  pi. 
fue  reliquie  regalate  dal  Pa- 
triarca san  Paolino  a  santo 
Angilberto   44.  portate  in 
Fulda  48.  50.  fuo  culto  giu- 
Jìificato  efolenne  93.  fue  re- 
liquie onorate  nelle  chiefe  e 
negli  altari  ,  a  lei  conf  cerati 
93.  94.  9$.  96.  97.  fuo  ver- 
ginale ifìituto  42.  velata  da 
san  galeri  ano  52.  fua  con- 
fraternita in  Ofopo  96* 


Colomba  santa  Senonefe ,  fue 
reliquie  portate  di  Francia 
in  Ri  mi  ni  xi. 

Colomefio  Paolo  83. 

Coluba  e  Colubaria  per  Co- 
la mba ,  eColumbaria  17. 

Coos.  ben  detto  per  Cos.  cioè 
Confule  19.  20. 

Copronimo  Cofìantino  Jmp.  fue 
note  cronologiche  ne*  diplo- 
mi  XIX.  XX. 

Cornaro  Marco  Vefcovo  di  Pa- 
dova con/agra  xxxn.  Vergi- 
ni in  una  mattina  27. 

Corona  d'oro  di  Monza  1 8. 

Cofìantino  Magno  Imperadore 
alza  tre  Croci  in  Cofìantino- 
poli  2 1 .  onora  le  Vergini  fa- 
cre  33. 

Cofìantino  ^Paleologo  ufa  tre 
Croci  ne*  diplomi  22. 

Cofìantina  nel  Titolo  di  santa 
Agnefe  41. 

Cragno,  altramente  Carniola^  e 
Pannonia  I.  Vedi  Carniola  • 

Crefcenzia  santa  24. 

Crifìiani  fepelliti  co1  piedi  ver- 
fo  oriente  89. 

Croce  in  principio  degli  epitafj 
e  de*  figlili  21.  ufata  fpeflo 
dai  Crifìiani  20.  numero 
ternario  della  Croce  21.  22. 

Cromazio  Vefcovo   d'Aquileja 

Cubicoli ,  cioè  ora t or/  antichi 

8*.  85. 
Cupero  Gisberto  xv. 

Dan* 
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Dandolo  Andrea  Doge  di 
1/ e  ne  zi  a  6y. 

De/fino  Veficovo  d'Aquile] a  6j. 

Demetrìade  tergine  con] aera- 
ta  26.   27. 

Depofìzione ,  formoìa  /piega- 
ta 6$.  69.  86~. 

DI  per  Dei  18.  24. 

Diaconejfie   $4. 

Diodato  diacono  della  Chiefa 
Romana  mandato  in  Aqui- 
ìeja  da  san  Leone  84. 

Dittongi  tralaf ciati  ne"  fé  coli 
iv.  e  v.   16.  17. 

Divote.  Vedi  Vergini. 

Dodvve//o  Arrigo  100. 

Dominici  Marcantonio  61. 

Dormizione  per  la  morte  22. 
23. 

Ducange  Carlo  73.  8^.87. 


ECcardo  Giangiorgio  14.60. 
Eli/aletta  santa  ,  Lant- 
grafia  di  Turingia  99.  cano- 
nizzata 100. 

Emona  città ,  detta  ora  Lubia- 
na 82.  p4«  Colonia  della-* 
Tribù  Claudia  107.  108. 

E/archi  di  Ravenna  fuppliti 
nel  numero ,  xxn.  xxm. 

Everardo  santo>Duca  del  Fri u~ 
li  48.  fuo  corpo  trasferito 


nel  fuo  principato  di  Cifonio 
in  Fiandra ,  dove  fi  vene- 
ra 49. 

Eugenio  ni.  in  un  altare  di 
Treveri  pone  Reliquie  di 
santa  Colomba  47.  48. 

Eutarico  Confolo  6$.  66. 

Eutichio  Efiarco  di  Ravenna** 
fuccejfore  di  Opilione  xxn. 


FAbia  Aconia  fiacerdotejfia 
gentile  36. 

Fabretti  Raffaello  17.   22.68, 
107. 108.  no. 

Fabrizio  Giovanni  Alberto  83. 

Falconetto  Veronefe  architetto 
inftgne  9. 

Fardulfio  Abate  1  o  $ . 

Faftradana,  cioè  Faftrada,  mo- 
glie di  Carlo  Magno  51.  $  2. 

Fa  ufi  a  Vergine ,  rafia  dal  Ti- 
ranno 57. 

Federigo  Patriarca  $  A  qui  le  - 
ja  uccifio  93. 

Felice  eberico   Italiano  porta 
in  Fulda  reliquie   di  santa 

.   Colomba  48. 

Ferrari   Frane  efico   Bernardi- 
no j6. 

Ferrando  Giovanni  92. 

Figlio ,  cioè  dificepolo  47. 

Fiorentini  Francefco  Maria  38. 
69. 

Flammeo  .  V.  Velo . 

Flotilde  ,  fu  e  vifiìoni  31. 

P  3  For- 
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Formola  in  pace  ,  dìfllngue  i 
martìri  dai  non  martiri   23. 

Forogiulio  Città  ,  e  Ducato  , 
detto  Friuli  ,  e  miticamente 
Venezia  inferiore  2.  $.  43. 
Auftrìa  p2.  fuo  battijìerio 

Fortuna  Augufia  cofafofie  iop. 

1  io. 
Fortunato  .  Vedi  Venanzio  . 
Fortunazìano     antecefsore    di 

san  Valeriano  Vefcovo  dyA- 

qui  le j  a   52.  67. 
Frangipane   Cri  fio  foro   affé  di  a 

Ofopo  6. 
Freculfo  81. 

Friuli .  Vedi  Forogiulio . 
.F#/j0  Badia  48. 

G 

G^//fo  xaw/0 ,  Vergine  di- 
vota  42. 
Gangrense  Concilio  vieta  alle 

Vergini  f acre  il  tagliar  fi  i 

capelli  $7. 
Gaffe ndo  Pietro  78.  83. 
Gaudenzio  Ve/covo  di  Brefcta 

101. 
Gelafiano  codice  32.  33.  3  51*  3^« 
Gennaro   Vefcovo    d'Aquileja 

67. 
Gertrude  santa,  perchè  le  fof- 

fero  tagliati  i  capelli  $%. 
Gertrude  Trincipeffa  del  paefe 

di  Treveri  yp. 
Gigli  Marco  i£. 


Giorgia  santa  i$. 

Giomande  80.  81. 

Girolamo  santo  25.  da  al  Ve- 
/covo  il  titolo  di  confecrator 
delle  Vergini  2$,  parla  del 
flammeo  ,  0  velo  delle  Ver- 
gini [acre  25.  17.  ferì  ve ,  che 
Afella  Vergine  divota  veflì 
di  color  nero  25*  che  le  Ver- 
gini facre  viveano  in  moni" 
fieri  56".  fue  lettere  a  De- 
metriade  ,  a  Euftochio  ,  e  a 
Leta  60,  84.  parla  della-* 
trina  immerfione  nel  battefi- 
mo  71.  fua  vita  di  sant*  Ila- 
rione  85, 

Gisla  monaca  velata ,  figlia  di 
Carlo  Magno  30.  altra  di 
lui  fiore  Ila  detta  anche  Gi- 
slana  $u 

Giudice  del.  Michele  xm. 

Giufiina  martire  99.  fua  Ba- 
dia in  Padova  dotata  deu* 
Opilione  Efarco  di  Raven- 
na  XVIII.  XIX. 

Giuliano  Vefcovo  Eclan  enfi-» 
Pelagiano   23. 

Giunio  Francefico  16.  45'. 

Giuflino  I.  AuguftoyConfolo  con 
Opilione  il.  6 L.65. 

Gi uv eneo  Celio  Calano  ,  fieri t- 
tore  della  Vita  di  Attila 
82. 

Goti ,  fiparfi  per  l'Imperio  Ro- 
mano guadarono  i  caratteri 
latini  14.  confederati  co* 
Romani,  ivi.  detti  conforti, 

e  (ne- 
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.    €  fucccflòri  de'  Romani  6i. 
Gotofredo  Jacopo  34.  37. 
Gottefcako  ricoverato  in  corte 

di  santo  Ève r arde  Duca  del 

Friuli  48. 
Grazi  ani  Auguflo ,  poeta  lau- 

reato  7. 
G reciana  ,  luogo  vicino  a  Ve* 

rona  ,  detto  in  oggi  Grezza  - 

fta  98.  £9. 
Gregorio   Efarco  di  Ravenna 

XXII. 

Gre tfero  Jacopo  iv.ii.  %$• 
GrozioVgone  14,  no. 
Guntranno  Re  de  Franchi  87. 


I  Che  fio  Giorgio  if.  £0. 
Ignazio  martire ,  fua  lette- 
ra  j puri  a  36. 
Ildegardana,  cioè  Ildegarda, 

moglie  di  Carlo  Magno  4 1 . 
Indizione  Cofìantinopolitancu» 

XIX. 

Ifidoro  santo  28. 
Itta ,  perchè  tagliò  i  capelli  al" 
la  figlia  Gertrude  58. 


LEllo  Gianluigi  xm. 
Lemonio  Stefano  Ji.  87, 
Leon  Magno  santo   pontefice  , 
fa  un  decreto  fopra  il  velare 
le  Vergini  $3.  54.  manda-» 
in  Aquileja  Diodato  diaco- 
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no  %\.fcrive  xiv.  lettere  nel 
confo  lato  di  O  pi /ione  I.  6\. 
e  tre  nel  pofìconfolato  di  ef- 
fe ti- 

hip  fio  Giù  fio   16. 

Liron  monaco  di  san  Mauro  $g* 

Litanie  antiche  nominano  san- 
ta Colomba  fi.  98.  99. 

Liutoldo  Duca  diCarintia  94. 

Lodovico  Patriarca  £  Aquile- 
ja .  Vedi  Torre . 

Lodovico  il.  Imp.  fuo  epitafio 
con  le  croci  22. 

Longobardi  calano  in  Italia  5*. 
loro  maniera  di  feri  ve  re  1 8. 
19. 

M 

MA  bilione  Giovanni   14. 
19.  22.  39.  58.  58.  70. 

88.  xxi. 
Malvafìa  Carlo  C efare  70.107. 
Magno   Arcivefcovo   Senonefe 

74. 
Mar  ef callo  Tommafo  16. 
Margarini  Cornelio    38.    64. 

6$.  123. 
Marquardo  Duca  di  Carintia 

94. 
Mar  tene  Edmondo  53.  tf8.  73. 

74- 

Martiri  foli  anticamente  ono- 
rati con  la  fé  fi  a  6$. 

Martirio,  cioè  capella  SS. 

Mafie n zio  Patriarca  d?  Aqui- 
leja fcrive  de'  riti  del  bat- 
temmo 74. 

Maf- 
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MaJJtm»  Vefcovo  d'Aqutleja-* 
67. 

Mauro  Rabano  48. 
Mazzoni  ^Jacopo  16. 
Mezzabarba  Francefco  21. 
Mi  le  fio  Marzio  $6. 
MUone  /ìbate  di  santa  Giufli- 

na  xxi. 
Mitre  delle  Vergini  /acre  ,  e 

delle  di  vote  29.  30. 
Moggio  Badia  ,  detta  in  latino 

Mofacium  93.  94. 
Morino  Giovanni  20.  39.  54. 
Mufeflre  ,  villa  ducale  di  san? 

Everardo   Duca    del  Friuli 


4P« 


N 


N  Atale  ,  cioè  fefta  ,  detto 
de*  foli  martiri  69 . 
Ni  ce  t  a  Ve/covo  di  Romaziana 
nella  Dacia ,  fuo  libro  de  la- 
pfu    Virginis    confecrat^ 

32.  ss-  79- 

Ni  ce  t  a  Vefcovo  d'Aquilejaój. 

68.  83. 

Nomi  de3  Santi  ,  impofli  ai 
Crijìiani  antichi   xv.  xvi. 

XVII. 

Noris  Arrigo  Cardinale   20. 

o 

O   Dilla  7/ ergine  /aera  co 
capelli  59.  6~o. 
Olderigo  I.  Patriarca  d'Aqui- 
^ja  93.94-95' 


Olderigo  il.  Patriarca  d'Aqui* 
le/a,  ivi  . 

Olfenio  Luca  36.  40.  63.  78. 
1  io. 

Onorio  Auguflodunefe  72. 

Onorio  Imp.  fua  legge  fpiega- 
ta  3j. 

Opilione  I.  Confokyfotto  il  qua- 
le more  santa  Colomba  6i* 
Opilione  il.  Confilo  con  Giu- 
rino 1.  Imp.  61. 

Opilione  E/arco    di  Ravenna 

XX.  XXII. 

Opi  tergi  na  Colonia  1 1 1 . 
Orfato  Sertorio  xxi.  112. 

Ofopo  cafìello  ,  e  fua  fìtuazio- 
ne  1.  fuoi  varj  nomi  4.  43. 
difefo  da  GirolamoSavorgna- 
no  contra  le  armi  Imperiali 
6.  7.  8.  9.  in  efìo  muore  san- 
ta Colomba  67.  fue  ifcrizioni 
antiche  107.  108.  109.  110. 
in. 

Ojfirinco  città  di  Egitto  piena 
di  Vergini  f acre  $j. 

Ofuvaldo  santo  ,  fua  reliquia 
nel  Friuli  48. 

Ottato  santo  ,  nomina  la  mi- 
tra delle  JSergini  divote  28. 

Ottolini  Conte  Ottolino  99. 


p 


Adri  santi ,  loro  teflimo- 
nianze  pel  culto  delle  re- 
liquie 102.  103.  104.  io£. 
iod '. 

Va* 
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^Pagani  ,  detti  i  non  battezza- 
ti 74. 

Pagi  Antonio  63. 

Paolino  santo  ,  Patriarca  d'A- 
qttiìeja  42.  qualificato  col  ti- 
tolo di  Papa  44.  dona  a  santo 
Angilberto  Reliquie  di  san- 
ta Colomba  \$.  da  lui  vifi- 
tato  47. 

Paolo  E/arco  di  Ravenna  uc- 

cifo    XXII. 

Paolo  Patriarca  £  Aquile ja  2. 

Paolo  I.  pontefice  88. 

Papa  ,  tìtolo  dato  per  eccellen- 
za al  filo  Romano  Pontefi- 
ce 45. 

Patriziato  ,  dignità  xxi.  xxii. 

Patrizj  de'  Romani ,  dettigli 
E/archi  di  Ravenna  xxi. 

Pajferazio  Giovanni  17. 

PaJJìonei  Monfignor  Domenico 
S>8. 

cpcireskìo  Niccolò  Claudio  Fa- 
brizio 78.  83. 

Peironet  Simone ,  fuo  catalogo 
de'  Santi  xvu. 

Pergamio  Cri  filano  dy  Egitto 
85. 

Peringskioldo  Giovanni  66. 

pi  gnor  ia  Lorenzo  27.  28.  pò. 

Pippino  Re  d'Italia  ,  fuoi  Con- 
figlieri  in  Verona  \6.  47. 

Vi ttiani  Giambatifia  ,fuoifpo- 
gli  6.  $0. 

Poltconfolato  9fua  importan- 
za 64.  6$» 


Primicerio ,  cioè  primo  Confi- 
gli ere  46". 

Prifco  Soft  fi  a  fcrittore  antico 
delle  guerre  d'Attila  8 3 . 

Pro/pero  santo  ,  fua  cronaca) 
63.  80.  81. 

Prudenzio  poeta  30.  54.  102, 

R 

R  Agogna  ca fi  elio ,  detto  an- 
ticamente Revunia  3. 4. 
Rafponi  Ce/are  Cardinale  73. 
Reinefio  Tommafo  51.67.  no. 
Pelando  Pietro  63. 
Reliquie  de'  Santi  ,  come  cuflo- 

dite  anticamente  88.  cornea 
venerate    102.    103.    104» 
105.  106.  come  fi  deono  vi~ 
fitare  91.  $2. 

Ridolfo  monaco ,  fcrittore  della 
vita  di  Rabano  Mauro  48. 

Ri  mini ',  fua  Cattedrale  in  ono- 
re di  santa  Colomba  xi. 

Rituale  Romano  del  Cardinal 
Santorio  8p. 

Romani ,  detti  i  popoli  dell' E- 
farcato  xxin. 

Romaziana  citta  della  Dacia 
mediterranea  32.69.  Vedi 
Niceta . 

Romilda  Duchefia  del  Friuli , 
impalata  nel  luogo  chiamato 
Campo  6. 

Rofvveido  Eri  ber  to  x.  87. 

Rufino  2$.  57. 

Ruinart  Teoderico  86. 

Ruperto  Abate  71.  72» 

Sa- 
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S  Aerate,  cioè  Vergini  ve- 
late 24.  2$.  dette  anco- 
ra facr  e  efacerdoteffe  36. 

Salma/io  Claudio  7.  17.  $j. 

San  torio  Giulio  Antonio  Car- 
dinale di  santa  Severina  8^. 

Savorgnana  famiglia ,  inveflita 
del  cajìello  di  Ofopo  $.  6. 
Girolamo  Conte  Savorgnano 
difende  Ofopo  6.  lodato  da 
molti  Scrittori  7.  fua  meda- 
glia 8.    Giulio  e  Mario  100, 

101.  altro  Girolamo  io. 

Scacchi  Fortunato  23. 

Scaligero  Giufeppe  26.  fuo  ca- 
talogo degli  E  far  chi  di  Ra- 
venna fupplito  XXIII. 

Secondo ,  Vefcovo  d'Aquileja 
in  tempo  dell' ajfedio  d'Atti- 
la 67.  83.  84. 

Seldeno  Giovanni  4?. 

Semiramide  in  lingua  Fenicia 
vuol  dir  Colomba  xv. 

Sepolture  de*  Crìfìiani  anti- 
camente fuori  delle  Chiefe 

85. 

Serario  Niccolò  $2. 

Severo  Sulpizio  ,  fua  lettera  a 

Claudia  Vergine  facra  fua 

/ore Ila  59. 
Sigualào  Patriarca  d'Aquile- 

ja  7S. 
Smito  Tomma/b  1 oo.- 
Sollerio  Giambatìfìa  xiv. 


Spanemio  Ezechiello  16. 

Spon  Jacopo  20.78. 

Squarciafico  Girolamo^  pubbli- 
ca il  primo  la  Vita  d'Attila 
fcritta  da  Gì uv eneo  Celio 
Calano  Dalmata  82. 

Struvio  Burcardo    Gottelffio 

Sufanna  Vergine  facra ,  di  cui 
feri  [Se  san  Niceta  7^.  80. 


TAgliamento  ,  fiume   del 
Friuli  2.  3. 

Teoderico  Re  de'  Goti9  Signore 
d'Arles  6i.  66. 

Te  of ri  do  Abate  feri  ve  delle  Re* 
li  qui  e  104. 

Tiers  Gìambatifla  $6.  101. 

Titoli  /ignorili ,  dati  ai  Santi 
96. 

Titoli  degli  Efarchi  di  Raven- 
na xxi. 

Tommaft  Giufeppe  Maria  Car- 
dinale 32. 

Tommafino  Jacopo  Filippo  xxi. 
83. 

Torre  Filippo  del  ,  Vefcovo 
d' Adria  107.  ioy. 

Torre  Lodovico  della ,  Patriar- 
ca d' A  qui  le j  a  6. 

Torre  Pagano  della ,  Patriarca 
d'Aquile] a  da  il  caftello  di 
Ofopo  alla  famiglia  Savor- 
gnana  6. 

Trijftno  Giangiorgio  $. 

Trien» 


DELLE    COSE 


Triennale    ajfedio    d'Aquileja 

83. 
Tumbiìicia  filmigli  a  antica  del- 
la  Tribù  Claudia  nelle  vici" 
nanze  di  Ofiopo  58.  107. 

V 

V  Ale  fio  Arrigo  58.  no. 
Valefio  Fr ance/co  3 1 . 
Variazione  e  tralafciamento  di 
certe  lettere  per  cagione  del- 
la  pronuncia  17.  18. 
Valvafone  Jacopo  96. 
Vanlejo  Vnfredo  50. 
gelamento  delle  Vergini  fiacre 
16.  27.  28.  29.  30.  31.  34. 

35* 
Velo ,  0  flammeo  delle  Vergini 

/acre  di  che  color  fojfie  37.28. 

29.  30.  31. 

Venanzio  Fortunato  fra'  San- 
ti 5.  correzione  di  un  pafiìo 
della  fiua  Vita  di  san  Mar- 
tino 3.  qual  viaggio  faccia 
fare  al  detto  fiuo  libro  ,  man- 
dandolo dall'  Aquitania  in 
Friuli  2.  3.  lo  fa  vi  fi  tare  le 
reliquie  de' Santi  43.44, 

Venezia  inferiore  ,  paefe  ìl'A- 
quileja,  detto  anche  Aujìria, 
e  oggi  Friuli*  V.  Forcgìulio. 


I23 

Verazia  filmigli  a  antica  della 
Tribù  Claudia  nelle  vicinan- 
ze d'Ofiopo  107.  18. 

Vergini  di  vote  39.  40.  41.42. 
fi  dedicavano  a  Dio  da  sé 
flefie  31.  in  quale  età  fi  ve- 
lavano $3.  5'4.  divote  non 
erano  con/aerate  3  3.  Vergini 
facrey  dette  fandimonia- 
les,  nonna?,  e  cafte  84.  am- 
mirate  fino  dagl'  idolatri  33. 
34.  viveano  nei  mcnifierl 
5$.  non  fi  tagliavano  i  ca- 
pelli $6.  sj.  58.  $9*  di  va- 
ri e  forti  26.  Di  vote  e  f aera- 
te 27.  Sacre  con  la  mitra  e 
col  velo  i%.  29.  *Divote  con 
la  mitra ,  e  non  col  velo  27. 
28.  19, 

Vefii  delle  Vergini  fiacre  di 
color  nero  34.  3$. 

Via  da,  Cardinale  Giovanni 
Antonio  xi. 

Viltemio  Alejfandro  8y. 

Vincomalo ,  Confido  con  Opi- 
HoneL  6i.  £4.  66. 

Virgo  facrata  Dei ,  formolo-i 
f piegata  24.  38. 

Vormio  01  ao  ij. 

Vojjìo  Gerardo  Giovanni  74. 

Vfiuardo  fiuo  Martirologio  xiv. 
J4-  3£. 


ALCU- 
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Pagina  linea 

xr.       o*.    dal  fine  ,  Giambatifla  ,  leggi  t  Gio.  Antonio. 

io*.       7.     in  margine  ,  90.  leggi ,  96*. 

ao\       linea  ultima  %  avanti  efprime  ,  ferivi   una  virgola  • 

$0.  16,  nel  quarto  cafo  coftumavafi  di  far  terminare  'man,  come 
alla  Greca  ,  leggi ,  nel  primo  cafo  ,  quafi  come  nel  quarto 
alia  Greca  ,  coftumavafi  di  far  terminare  in  an 

S9*      7«    fotto  cuffia ,  leggi  ,  fotto  la  cuffia . 

67.  3.  %  cons  ,  aggiungi  cosi  .  In  un  epìtafio  della  bafilica  di 
san  Paolo  preflb  il  Margarini  pag.  XI li.  num.  175?.  fi 
legge  xvi.  kal.  acvstas  ,  e  in  quello  di  Mura  molo 
Abate  Floriacenfe  ,  detto  per  vezzo  Mummoleno  ,  fi  leg- 
ge pure  svb.  die  vi.  idvs  acvstas.  Lo  riporta  il 
Mabillone  nel  libro  xvi.    degli  Annali  Benedettini   a 

capi    LXXXVIII. 

?4«       f.    dal  fine ,  di  Pagani  ,  leggi  ,  de'  Pagani . 

77.  linea  ultima ,  dopo  originale  ,  aggiungi  ,  ottangolare  di  fuori  f 
e  dentro  ritonda  ,  come  in  un  altro  anello  di  Marco  Vel- 
fero  nella  lettera  ci.  tra  quelle  di  Marquardo  Gudio  ,  e 
di  altri  uomini  illuftri ,  divulgate  da  Pietro  Burmanno . 

04*      4*   tal  fine*  in.  Kal.  leggi*  iv,  Kal. 


IL     FINE. 


AVVISO 

L'Opera»  da  lungo  tempo  attefa  e  ricercata  ,  la  quale  ha  quefto 
titolo ,  Della  Eloquenza  Italiana  libri  tre  ,  dico  libri  tre  ,  e  noti 
uno,  né  due  ,  fi  darà  in  luce  Albico  dopo  ufeito  ti  Comentario  latino 
foprail  Oifco  votivo  Crilìiano  ,  trovato  in  Perugia  >  che  attualmente 
€\  (lampa  in  quefto  mefe  di  Settembre  del  17  26»  Intanto  fi  avverte  » 
che  qualunque  libro ,  ftampato  in  Roma ,  o  fuori  di  Roma  dopo 
Tanno  1705.  col  neologia  efpreffo  ,  non  appartiene  m  guifa  veruna 
all'Autore  del  prefente  Coment  arto  di  santa  Colomba ,  ma  è  una  mera 
invenzione,  direte*  a  gabba::  con  (omino  abufo  il  pubblico  » 
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